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Lo scritto che segue è un breve saggio intorno alla 
vita d'un Prelato, di cui Mons. Magnasco Vescovo di 
Bolina inpartibus, e dell'Arcivescovato di Genova, 
sede vacante. Vicario Generale Capitolare, così 
scrisse: « Dalla lettera circolare di questo Reve- 
rendissimo Capitolo Metropolitano dell' 11 corrente 
agosto tutto il nostro Venerabile Clero avrà in- 
teso con gran dolore la notizia della rinunzia fatta 
da questa Sede Arcivescovile da S. E. Reveren- 
dissima Mons. Andrea Charvaz, fin qui nostro ve- 
nerato ed amato Pastore, e i sensi pieni di pa- 
terno affetto che esprimeva nell' accomiatarsi da 
suoi diletti figliuoli. Questi sentimenti, ne siam 
certi, ci resteranno indelebili nella memoria, e più 
ancora nel cuoi-e, onde conservare la più viva gra- 
titudine, e riverente affezione verso di Lui, e pre- 
gare caldamente il Signore a conservare ancora 
per molti anni la preziosa sua vita(l). » 



(\) Circolare al Ven. Clero dell'Ardi, «li Genova li 15 agosto 18*>9. 
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Sventuratamente, un Canonico e due Parroci 
di Genova, addimostrarono coi loro scritti che 
questi sentimenti, la gratitudine e l'affezione verso 
Mons. Charvaz, non restarono indelebili nella me- 
moria e nel cuore di tutti i Sacerdoti di quella Ar- 
chidiocesi. 

Mons. Magnasco volendo segnatamente in oc- 
casione della Quaresima inculcare lo spirito di 
penitenza, che dee regnare tra i Cristiani, così 
favellava: « In che consiste questo spirito di pe- 
nitenza? Consiste in una sincera conversione del 
cuore.... consiste nella mortificazione dei sensi e 
delle passioni, e di tutto ciò che le accende, le fo- 
menta; consiste nella mansuetudine, neir umiltà, 
nella modestia che fiaccano l'alterigia, l'orgoglio, 
la vanità; insomma è lo spirito di Gesù Cristo; lo 
spirito del Vangelo contrario allo spirito di questo 
mondo, alle sue massime, a suoi costumi (1). » 

Quanto è doloroso constatare che cotesto spirito, 
il quale mortifica le passioni, e tutto ciò che le 
accende e fomenta, non abbia guidata la mano dei 
tre Preti, che scesero in lizza, apparentemente 
contro il canonico Iorioz, ma in realtà attaccando 
Mons. Charvaz, di cui Egli ha appena abbozzata 
la sturia delle episcopali virtù! 

Come è doloroso vedere quanto poco sieno ri- 
masti indelebili i sentimenti di filiale riconoscenza 



(1) Lettera circolare di Mons. Magnasco in data 7 febbraio 
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nella memoria, e più ancora nel cuore di certuni , 
onde conservare riverente affezione verso l'Arci- 
vescovo ! 

Noi non ci fermeremo che un istante sulla let- 
tera diretta al can. Iorioz dal can. Antonio Cam- 
panella (1) ex professore di Rettorica nel Semi- 
nario di Genova, poiché degli Autori degli altri 
due scritti [2) diremo col Poeta: » 

« Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. » 

11 Campanella dopo essersi protestato (3) di aver 
riverito sempre, stimato ed obbedito, com' era suo 
debito, l' Arcivescovo, dopo essersi meravigliato, anzi 
trasecolato che la di lui entrata in Genova potesse 
divenire pretesto di agitazione, esclama: « Così il 
nuovo Arcivescovo avesse protese le braccia al sua 
Clero, e dopo il bàcio paterno avesse saputo lan- 
ciarlo in mezzo al campo evangelico ! . Gli avesse 
detto sic via, fatichiamo unanimi, voi siete tutti 
miei figliuoli egualmente: avreste veduto, signor 
Canonico, qualche cosa di ben consolante! (4) » 

Dunque Mons. Charvaz ha respinto il suo Clero: 
dunque non lo ha saputo lanciare in mezzo al campo 
evangelico; invece di animarlo a faticare nell'u- 
nione, lo disperse nella disunione, e perciò si do- 



(1) Lettera al canonico Iorioz ecc. Genova, Tip. G. Schenone. 

(2) I RR. Tacchini Parroco di S. Pietro in Banchi, e Remon- 
dini Rettore a S. Antonino di Casamavari — nel Giornale degli 
Studiosi. 

(3) V. Lett. pag. 4. 

(4) V. Lett. pag. 5. 
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vette vedere uno spettacolo desolante. Ma questo è 
ancor nulla. 

L'aria tètra di diffidenza e sospetto: Tessersi 
guardati in viso gli uni gli altri: il freddissimo 
ricevimento dei Canonici Metropolitani: la notizia 
che l'Arcivescovo viene senza che il Capitolo ne 
sappia nulla; tutte queste cose, scrive il signor can. 
Campanella, che si sentiva «recidere i nervi,» erano 
pur troppo T infausto preludio che « sventurata- 
mente qualcuno avea dipinto (a Mons. Charvaz) 
l'essere le cose nostre ben diversamente dal vero; 
ed egli, per un tratto di tempo almeno non le vide 
se non a quel modo(l). » 

Dunque la lunga esperienza , ed il provato 
senno episcopale non impedirono a Mons. Charvaz 
<ii cominciare il suo pastorale ministero in Genova 
sotto l'influenza di sinistri consigli: Egli fece pre- 
cedere alla sua venuta un'aria tetra di sospetto e 
diffidenza, quasi che dovesse giungere non il Pa- 
store amoroso, ma un lupo rapace. Egli si addi- 
mostrò così poco cortese coi RR. Canonici reca- 
tisi ad ossequiarlo, che ognuno si sentì recidere i 
nervi I Ma non basta. — 

« Vicario Arcivescovile fu scelto un Ecclesia- 
stico, venuto in Genova segretissimo; noto per es- 
sere Deputato al Parlamento; ignoto, salvo che a 



<1) V. Leu. pag. 6. 
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cinque, o sei come Ecclesiastico (I). » Eccoci di- 
pinto Mons. Charvaz come uomo che ricorre a 
mezzi misteriosi e segreti; che a Vicario elegge 
un libertino (sinonimo di Deputato nel gergo dei 
zelanti) e non conosciuto come sacerdote. E sì il 
canonico Pernigotti era stato Vicario Generale 
nella Diocesi di Tortona, era valente Oratore qua- 
resimalista, ed avea predicato a Torino e in altre 
città. E sì Mons. Charvaz, pensando forse a co- 
loro, che in oggi non han più nessun ritegno, 
scriveva a' suoi preti; « tutto da Voi si operi se- 
condo le regole dell' onestà, ci dice S. Paolo: ora 
l'onestà, e più ancora la carità vi proibiscono di 
egual modo le personalità, le interpretazioni ma- 
levoli, le insinuazioni maligne, i giudizi temerari 
ed esagerati; in una parola tutto ciò che non serve 
che ad irritare, o a rendere spregevole il prossimo. » 

« Nella Curia Arcivescovile uomini nuovi, scrisse 

il canonico Campanella Quà e cclà far feste 

tali, che piaccia a Dio mostrino più reverenza, che 
non solevano, all*Autorità ecclesiastica. A lato a 
questo o a quel personaggio, degno a dir vero, 
di stima, bazzicare per le sale dell'Arcivescovato 
altri che.... insomma al buon Clero non piacciono; e 
il buon Clero suol avere un fino discernimento (2). » 

Non direbbesi per lo meno che la Curia di Mon- 
signor Charvaz era una Loggia di Massoni; che 



(1) V. Leu. pag. 6. 
<2) V. Leti. pag. 6 e 7. 
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vi facevano baldoria nelle sale del Palazzo Arci- 
vescovile assieme ad altri perduti uomini, se vuoisi 
dare un significato ai puntini del brano surriferito? 
E Monsignore attorniato, festeggiato da libertini, 
da miscredenti, con essi viveva tranquillamente 
dando scandalo al buon Clero! Che sentimenti di 
vera gratitudine, e di riverente affezione^) !! 

C'è di meglio. « Si cominciò e continuò per un 
tempo a domandarsi vicendevolmente, che novità ab- 
biamól (sic) ed ogni giorno ce n' erano. Quelli pei 
quali ognuno s'accorse che non spirava propizio il 
vento furono i Seminari (2). » Ora ci si rappresenta 
Monsignor Charvaz che ogni giorno porge spetta- 
colo di irragionevoli e non edificanti novità, e prime 
furono lo sperpero e lo scempio dei Seminari, per 
la vieta accusa: « che vi si prega troppo, che vi si 
studia poco. » E non ò ovvio il conchiudere da ciò 
che Monsignore non era amico della preghiera? 

Àncora una citazione, e sarà l'ultima, perchè l'a- 
nimo si ricusa sdegnato a trascrivere, da questa lettera 
del Campanella, altri brani dettati dal medesimo spi- 
rito di riverente affezione; e sventuratamente essi non 
sarebbero pochi! — Sì, ci si risveglia in petto quel senso 
di dolore e di sdegno che ogni uomo ben nato prova 



(1) Un giornale di Roma, il Buon Senso, citato àHYOpinùme dei 
4 marzo 1870, scrisse — « che ai liberali ò necessaria l' ipocrisia 
per non suscitare le coscienze cattoliche ad una tremenda lotta. » 
Chiediamo ai lettori imparziali di queste pagine: da qual parte [si 
mostra l'ipocrisia? Chi ne ha più bisogno? 

(2) V. LetU pag. 7. 
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al veder travisata la verità, calunniato il giusto 
anche al di là della tomba. — Legge3i di popoli 
barbari e selvaggi, i quali spinti da cieco furore 
inseguono il nemico, cercano ogni mezzo per uc- 
ciderlo; ma giunti presso il suo cadavere vi si 
prostrano innanzi e depongono le armi! 

« 11 certo è, conclude il canonico Campanella, 
che molti furono grandemente accorati nello scor- 
gere come e dove si procedesse. Bastava che co- 
storo, o coloro non avessero la confidenza di 
cospicui Ecclesiastici, perchè ottenessero quella del- 
l'Arcivescovo, e perchè fossero esaltati; e conside- 
ravasi quale una opposizione (sic) caparbia il di- 
scordare da Lui. Quel Parroco zelante, irrepren- 
sibile, che profonde quanto ha tra il soccorrere ai 
suoi poveri, e il rifornire di arredi la sua Chie- 
suola, è in uggia. Quell'altro non ha che la Chiesa 
che abbisogni, eppur vive poveramente: perchè a 
quanti vengono a battergli alla porta, a tutti dà.... 
è in uggia anche lui. Quell'Arciprete per bontà e 
zelo e larghezza nel dare, sta a paro dei due sud- 
detti, e nemmeno esso è il benvenuto (1). » 

Ora queste gratuite oltraggiose asserzioni, ed 
altre peggiori triviali insinuazioni (2) non si pe- 
ritò di stamparle in Genova, ove visse venerato 
ed amato sinceramente Mons. Charvaz: ove gli 
uomini onesti di tutte le classi grati e commossi, 



(1) V. Lcll. pag. ló. 

(2) Vegg. scritti del Tacchini c del Rcmja dm 
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non ipocritamente, por le di Lui larghe disposizioni, 
in prò delle opere di religione e di beneficenza 
della Diocesi, lo piangono e lo riveriscono, a buon 
dritto, come uno dei loro più illustri e benemeriti 
Arcivescovi. Egli infatti colle nobili maniere, colla 
dignitosa affabilità, col provetto senno, coli' alto 
sapere, colla sincera pietà, coli' illibatezza dei co- 
stumi, col temperato e ragionevole zelo, colla di- 
screzione e tolleranza cristiana, coli' Oculata pru- 
denza, colla carità a tutte prove, si guadagnò a 
Pinerolo, come a Genova, l'affetto degli uomini 
dabbene, non partigiani, e diede, in ambedue le 
Diocesi da Lui governate, splendidi e continui e- 
sempi delle più elette virtù episcopali e cittadine. 
Tanto che ogni animo gentile, cui rattrista il sen- 
timento della propria debolezza, e delle presenti 
codardie, si racconsolerà nello studiare la vita del- 
l'illustre Prelato, poioh'EgH in mezzo a tante mi- 
serie fu di quelli uomini, che rappresentano la 
forza, e l'onore della specie (1). 
. Una domanda nascerà spontanea sul labbro del 
lettore imparziale; — questi scritti scagliati contro 
la memoria di Mons. Charvaz non furono alta- 
mente biasimati dal successore di Lui nel governo 
della Diocesi, il quale indirizzò al Clero e ai fedeli 
le circolari più sopra accennate (2) ? 



(1) P. Giordani — Optre, 

f2) V'jJ. Circolare More. Magnasco pag. 1. 
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Come mai possono conciliarsi così oltraggiose 
accuse al defunto Arcivescovo colle proteste fatte 
di averlo sempre riverito e stimato (1)? 

Non sappiamo risponder meglio che colle parole 
di un sublime intelletto — « Quando una setta, 
o i suoi apologisti sono pervenuti a un tal segno 
di frenesìa.... non si ha che lasciarla fare e osser- 
varla nell'ardor della febbre (chò l'orgoglio e una 
febbre, e la peggiore di tutte) piantarsi colle mani 
convulse il coltelle nel cuore, e stamparsi un mar- 
chio ignominioso sulla fronte prima di esalare l'ul- 
timo sospiro (2). » 

Se ci determinammo a voltare in italiano la No- 
tizia biografica dettata in francese dal can. lorioz, 
si fu perchè questa, per ragione della lingua non 
troppo famigliare al Clero italiano, rimase pres- 
soché sconosciuta, mentre gli scritti dei tre Sacer- 
doti genovesi ebbero diffusione su d'una vasta scala 
per opera del partito, che volle sfogare sentimenti 
e biasimi da lungo tempo repressi o mormorati 
slealmente nel segreto e nel mistero. Ed avendo 
chiesto all'egregio signor canonico lorioz, colla 
licenza della traduzione quello Note, che poteano 
avvalorare le cose asserite nella Biografìa, Egli 
annuì gentilmente alla nostra domanda (3). 

A rendere poi più completo l'omaggio che inten- 
diamo rendere alla verità mettendo al nudo le 



(1) Ved. Lett. Campanella pag. 4. 

(2) V. Gioberti. 

(3) Lettera del canonico lorioz al principio delle Note. 
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schifose insinuazioni gettate dal basso ai venerando 
Arcivescovo, ci sembrò potesse giovare efficace- 
mente il riunire quanto i giornali di Genova pub- 
blicarono intorno a Mons. Charvaz (1). Sarà un elo- 
quente contrasto colle postume recriminazioni, delle 
quali si foce èco un organo della stampa genovese, 
cui non può dirsi che 

« vive senza infamia e senza lodo » 

e il quale mettendosi su questa via, mancò comple- 
tamente al proprio titolo di Giornale degli Studiosi 

Al lettore di queste pagine dobbiamo ancora ri- 
spondere, perchè non appaghiamo ad una sua le- 
gittima curiosità, cioè di conoscere il nome nostro. 

Poco noi aggiungiamo alla Notizia biografica 
del Iorioz, in cui affermansi cose da nessuno in 
Genova ignorate. Oltre a ciò diremo coll'Ariosto (2): 

« Quantunque il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici, 
Si trova pure in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici. 
E danni e biasmi, e morti aver già tolte; 
Chè non conversiam sempre cogli amici 
In questa assai più oscura, che serena 
Vita mortai, tutta d'invidia piena. » 



(1) Veggasi 1" Appendici alla fine di questo rolume. 

(2) Orlando Furioso C. 4. 
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In questi giorni di umiliazione, di rovine e di lutto, la 
morte è venuta anche a colpire uno degli uomini i più 
eminenti della Chiesa. L'illustre, il savio, il dotto, il ze- 
lante Monsignor Andrea Charvaz, già Arcivescovo di 
Genova, ha reso la sua dolce e bell'anima a Dio il 18 
ottobre Tille ore dieci e un quarto di sera, nella sua casa 
di campagna di Mont-Saint-MicheU presso Moùtiers, dopo 
una lunga malattia, che presentò successivamente, per pa- 
recchi mesi, delle fasi destanti timori e speranze. La sua 
morte sarà vivamente sentita non solo in Savoia sua pa- 
tria, ma in Francia e sopratutto in Italia di cui era una 
delle glorie più pure. 
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A mezza notte, il 25 dicembre 1793, epoca di triste e 
dolorosa memoria, Mons. Andrea Charvaz nasceva a Hau~ 
(ecour, in quel di Breuil, da parenti agiati e religiosissimi. 
Suo padre, Maria Stefano Charvaz, uno fra gli uomini 
più giudiziosi, più illuminati e stimati della parrocchia, 
gli diede tosto le prime lezioni di lettura; e sua madre, 
Maria Borlet, gì* inspirò, ne' suoi più teneri anni, i senti- 
menti di una dolce e vera pietà. Tosto che fu in grado 
di andare alla scuola del villaggio, i suoi parenti furono 
premurosi di mandarvelo. I maestri riconobbero in quel 
ragazzo una memoria felice e una penetrazione di spirito 
che lo rendeva superiore a tutti gli altri ragazzi della sua 
età. Queste ottime disposizioni determinarono i suoi pa- 
renti a fargli seguire la carriera degli studi. Il sig. abate 
Roux, curato della parrocchia, dottore in teologia, uomo 
rispettabile e distinto, aveva aperto in casa sua, nel 1802, 
una scuola di latino che fu in quel tempo frequentata dai 
fanciulli delle migliori famiglie della parrocchia e della 
provincia. Il giovane Andrea fu affidato alle sue cure, e 
frequentò la sua scuola. L'amabilità della sua persona, la 
sua angelica fìsonomia, l'amenità del suo carattere, la sua 
facilità d' imparare, gli guadagnarono, fin dal principio, il 
cuore degli scolari e dei professori. 



Digitized by Google 



— 4 - 

Ecco in quali termini ne parla uno do' suoi condisce- 
poli, il signor commendatore Sage, antico intendente ge- 
nerale: « Io non ho passato con lui che un anno presso 
il signor Roux . . . Era nel 1802. Aveva allora dai sette 
agli otto anni. Una figura aperta e distinta, piena di 
grazia, un' intelligenza precoce e disposizioni particolari 
allo studio l'hanno tosto segnalato fra i tre o quattro scolari 
più attempati di lui, che aveva allora il signor curato Roux 
e di cui io faceva parte. Era già, quantunque assai gio- 
vane, un allievo scelto. Come il frontispizio della vita deve 
presentare i lineamenti caratteristici di ciò che pronunzia, 
il ragazzo in sè era già l'emblema dell'uomo futuro, e 
sebbene a quell'epoca di giovinezza, niente indicasse in lui 
per una propensione verso di una carriera piuttosto che 
verso di un'altra, pure la sua pietà soda, la regolarità, 
i'assennatezza della sua condotta, la sua assiduità alle 
preghiere e agli esercizi religiosi, tutto in lui indicava 
una tendenza verso il sacerdozio di cui più tardi doveva 
essere una delle glorie e uno degli splendenti luminari. 
Ciò che in lui non era che il primo effetto di una vita 
esemplare, si è manifestato col tempo in una vocazione 
pronunziatissima per gli ordini sacri ...» 

« Tutti i ragazzi lo amavano, dice un altro dei suoi 
vecchi e migliori amici, il signor cavaliere Antonio Avet, 
e si facevano un piacere di consecrare i loro momenti di 
ozio alla sua istruzione: mio fratello maggiore (divenuto 
poscia celebre magistrato e ministro della giustizia sotto 
il re Carlo Alberto) amava ripetere, con un orgoglio pa- 
terno, che gli aveva dato le prime lezioni di scrittura. 

« Allorché venivano le vacanze, ciascun membro del 
piccolo collegio, rientrando sotto il tetto paterno, chiedeva 
ai parenti, come ricompensa del suo lavoro, il permesso 
di presentare ad essi il loro giovane amico Charvaje. 
Alla tavola di mio padre, allora amministratore di Moù- 
tiers, io l'ho visto per la prima volta. Egli aveva atra 
di quelle figure simpatiche che si crede di aver già in- 
contrato ed amato. Le sue sembianze esprimevano l'intel- 
ligenza e la bontà. Le sue parole avevano la seduzione d A 
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un'incantevole ingenuità ed erano qualche volta animate 
da una spiritosa e innocua scaltrezza. 

« Da quell'epoca già assai remota, egli mi ha inspirato la 
fraterna amicizia che gli anni hanno reso ancor più intima. 
Noi avevamo la medesima età, io aveva allora più di lui 
l'abitudine del mondo, eppure mi ricordo che era il fan- 
ciullo del villaggio che intimidiva il fanciullo della città. 
Cosi io rendeva un omaggio istintivo alla sua superiorità, 
di cui solo egli, nel suo candore, non sospettava nem- 
meno » (*). 

I progressi del giovane allievo furono rapidi. In pochi 
anni terminò con successo tutte le classi fino alla retto- 
rica inclusivamente. All'età di quindici anni andò al collegio 
di Moùtiers per seguire il corso di filosofia, di cui fu uno 
degli uditori più distinti. Alla fine di questo corso, fu 
scelto per sostenere pubblicamente le tesi di filosofìa alla 
presenza di un' eletta società della città, e delle principali 
autorità della provincia. Il giovane filosofo ottenne uno 
splendido successo e meritò gli elogi più lusinghieri. 
Sostenne queste tesi col signor Monod che poscia divenne 
senatore al senato di Savoia. Il signor Billiet, allora pro- 
fessore al gran Seminario ed oggi cardinale arcivescovo 
della diocesi di Chambéry, interrogò i due giovani filosofi. 

Fin dai suoi primi anni, Andrea Charvaz si sentiva una 
inclinazione pronunciata, un' attrazione particolare per lo 
stato ecclesiastico. La sua vocazione fortificossi, svilup- 
possi coll'età. Tanto che fu lieto il giorno in cui, dopo di 
aver terminato la sua filosofia, potè andar a cominciare 
lo studio della teologia al Seminario di Chambéry. Questo 
Seminario, unico a quell'epoca, in Savoia, era numerosis- 
simo. Conteneva dei talenti distinti, fra i quali l'abate 
Charvaz brillò di un vivo splendore. Ad una rara intel- 
ligenza, ad una grande penetrazione di spirito, aggiunse 



(') Mémoirc sur l'eafance de Mjj:r Charvaz. 
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costantemente un grande amore per lo studio, di guisa 
che addivenne abilissimo nella teologia. I suoi successi 
nelle scienze ecclesiastiche, come pure i suoi progressi 
nella pratica della virtù, presagirono fin d'allora quello 
ch'egli doveva essere un giorno nella Chiesa, un profondo 
teologo, un sapiente controversista, uno zelante e savio 
amministratore. Il signor Ciiarvaz appena aveva raggiunto 
il ventesimo anno quando terminò gli studi teologici 
al Seminario. Non potendo ancora, per ragione d'età, 
ricevere gli ordini sacri, fu mandato al collegio di Moùtiers 
in qualità di professore di rettorica. 

Durante il suo professorato, fu testimonio di un fe- 
nomeno non poco straordinario, accompagnato da una 
specie di predizione. Un giorno di vacanza, il giovane 
abate va a passeggiare dalla parte delle Saline reali di 
Moùtiers, in compagnia di un altro professore, il signor 
abate Bonnefoi. Giunti al cimitero della città, trovando 
la porta aperta, entrano per curiosità e vedono un uomo 
dai capelli bianchi, che godeva di una riputazione di santa 
vita, nominato Fromaget, che scavava una fossa. Al loro 
avvicinarsi, egli si china e trae un cranio che eccita la 
sua sorpresa e la sua ammirazione. Col cranio tra le mani, 
alza gli occhi sopra i due abati e dice loro: Signori, da 
oltre a 40 anni che io scavo le fosse in questo cimitero, 
non ho mai osservato un fenomeno simile a quello che 
presenta il cranio che voi vedete. Osservate bene questa 
doppia croce arcivescovile segnata sul cranio. Dopo queste 
parole, fissa direttamente il signor abate Charvaz e gli 
dice con tuono grave: « Signor abate, voi sarete un giorno 
arcivescovo. » E il signor abate Bonnefoi, più attempato, 
subito: « ma non è a me che voi dite questo? » No, ri- 
spose lo scavatore, è al vostro compagno, indicando colla 
mano il signor abate Charvaz. 

I due professori rientrarono nel collegio. L'abate Bon- 
nefoi fu premuroso di raccontare ciò che era acca- 
duto ai professori del collegio e alle famiglie borghesi 
della città ch'egli frequentava. Cosi divenne una cosa 
notoria, pubblica, e fin d'allora il giovane abate Charvaz 



Digitized by 



- 7 - 

era salutato nelle case, che l'accoglievano colla più squi- 
sita benevolenza coi titolo di Monsignor Arcivescovo (*). 

Il governo avendo aperto un concorso di posti gratuiti 
al collegio delle provi ncie, pel dottorato in teologia, alla 
università di Torino, l'abate Charvaz, incoraggiato dal 
signor abate Alessio Billiet a quell'epoca professore del gran 
Seminario, lasciò la cattedra di rettorica, si presentò a quel 
concorso ed ebbe il vantaggio di ottenere un posto. Allora 
si rese al collegio delle provincie dove le sue splendide 
qualità di spirito e di cuore e i successi segnalati che 
aveva ottenuto ne' studi anteriori lo fecero nominare 
ripetitore del corso universitario di filosofia. Questa carica 
non lo impedì di seguire con grande assiduità i corsi 
della facoltà di teologia. Egli prese il dottorato colla più 
grande distinzione. Gli studenti di filosofia testiraonia- 
rongli, in questa circostanza, con belle poesie, il loro 
vivo attaccamento e l" alta idea che essi avevano della 
sua scienza e de' suoi talenti. 



(*) Mons. Charvaz mi raccontò parecchie volle questo fatto stra- 
ordinario. Allorché il re Carlo Alberto gli offrì la sedo arci vesco- 
vile di Cbambery che declinò in favore del suo intigno amico e 
protettore Mons. Billiet, mi disse a Pinerolo: « Oggi non dipendo 
che da me di veder compiersi una predizione nella mia persona, » 
e mi raccontò quanto letteralmente ho narrato. 



II. 



L'abate Charvaz, dopo il dottorato, ritornò di nuovo 
al Seminario di Chambéry, per prepararvisi agli ordini 
sacri. Aspettando l'epoca della ordinazione, continuò a 
frequentare i corsi teologici del Seminario. II primo giorno 
che assisteva al corso di morale fu il primo ad essere in- 
terrogato sul trattato che si studiava e che non aveva 
per anco aperto. Il professore, signor canonico Dubouloz, 
fu talmente rapito del senno e dell'esattezza delle sue 
risposte e degli sviluppi che loro diede con sorprendente 
facilità, che, in presenza del numeroso uditorio, gì' indi- 
rizzò questo lusinghiero complimento: Io vedo, sig. abate, 
che voi siete un vero dottore in teologia. 

Bramoso di approssimarsi al suo paese natio, il signor 
abate Charvaz dopo essere stato ordinato prete nel 1818, fu 
nominato vice-curato a Beaufort, grande ed importante 
parrocchia incastrata nelle montagne dell'alta Savoia. Vi 
si rese senza indugio, e il giorno dopo il suo arrivo, 27 
gennaio, il signor Larmaz, curato della parrocchia, che 
affari personali lo chiamavano altrove, essendo partito, 
restò incaricato di tutto il peso dell'amministrazione. Le 
primizie del suo santo ministero furono penose e faticose. 
Era in pieno inverno. Una neve abbondante imbianchiva 
la valle. Al dimani della sua venuta, fu prevenuto, prima 
dell'alba, che una famiglia aveva uno de' suoi membri che 
stava per morire. Partì subito a cavallo, accompagnato da 
un chierico e da una persona robusta della famiglia del- 
l'infermo. Le donne del villaggio che lo videro passare 
giungevano le mani, pregavano e lo compassionavano. Sa- 
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Avevano che aveva da fare cinque o sei ore di cammino 
per andare fino ad una capanna sulla più alta montagna, 
dove la famiglia del moribondo era stata sorpresa da una 
grande quantità di neve. A metà strada il duo chierico 
Yien awno dalla fatica, in mezzo alla neve, nè rinviene 
the iti Séguito alle cure di alcune persone di un vicino 
villaggio chiamate al suo soccorso. Non fu che a tarda 
sera che il signor Abate rientrava nella canonica. 

Durante i assenza del curato che durò quasi tre fletti- 
mane, la febbre tifoidea si manifestò nella parrocchia, é it 
giovane vicario non ebbe momento di riposo. Accompa- 
gnato da un giovane magistrato, il signor avvocato Bur- 
dallet, giudice di mandamento del cantone, suo degno 
amico, che sì compiaceva di servirgli da chierico, andava 
da un infermo all'altro, amministrando a uno gli ultimi 
sacramenti e dando all'altro parole di pace e di consola- 
zione. La parrocchia perdette molte persone, e il curato, 
al suo ritorno, disse al «uo vicario: « Ah! signor abate, voi 
avete seppellito la gente pia robusta della parrocchia. » 
Le fatiche di queste tre settimane scossero fortemente la 
sua delicata salute. Lo zelo e l'attività che spiegò nell'e- 
sercizio del santo ministero e le sue ottime qualità per* 
sonali guadagnargli tosto ila stima e l'affetto del suo 
curato e di tutta la popolazione. Ma il «uo vieariàto, con 
gran dolore della parrocchia, non fu di lunga durata. Nel 
seguente mete di agosto, dovette lasciare Beaufort per 
andare a insegnare la teologia al collegio <li Moùtiers, 
dove fu accolto con gioia, amato e stimato da tutti. Ver- 
salissimo nella scienza sacra, il signor abate Charvaz 
aveva molta facilità per l'insegnamento colla teologia, e 
questa facilità gli lasciava alcuni momenti di ozio che im- 
piegava nell'esercizio del santo ministero e della predi- 
cazione. U predicatore della quaresima del 1819 nella 
Chiesa di Santa Maria di Moùtiers essendo mancato, il 
curato della parrocchia pregò l'abate Charvaz dt surro* 
garlo. Nelle domeniche e nelle feste predicò sopra i fonda- 
menti della religione cattolica, delle Conferenze che fu- 
rono non solo con sollecitudine ascoltate, ma anche molto. 
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apprezzate. Il mattino andava a celebrar gli uffizi divini e una 
istruzione ad Ilautecour, il cui curato era gravemente in- 
fermo, e la sera, ai vespri, montava sul pulpito della 
Chiesa di Santa Maria. Ricco di cognizioni, dotato di una 
elocuzione facile, netta ed elegante, attraeva il suo nu- 
meroso uditorio e produceva frutti durevoli di salute. 

Di professore di teologia, il signor abate Charvaz, che 
aveva un'attrattiva particolare pel governo delle anime, 
divenne curato di Villette, deliziosa parrocchia all'apertura 
della bella Valle dell'Alta Tarantasia. In questo nuovo 
posto s' occupò con cura pari al successo della istru- 
zione de' suoi nuovi parrocchiani. Continuò pure a dedi- 
carsi agli studi filosofici e teologici, in quello ore che era 
libero dalle sue funzioni pastorali. Dopo alcuni anni di un 
ministero benedetto da Dio, si portò a Parigi, dove i suoi 
rari meriti non tardarono ad essere conosciuti ed apprezzati. 

Uscendo da una casa religiosa dove passò qualche tempo 
per ritemprare la sua anima nel fervore dello spirito sa- 
cerdotale, Mons. De Quèlen, arcivescovo di Parigi, gli offri 
un impiego onorevole. Il signor Bournier-Fontanel, ultimo 
presidente della facoltà teologica dell'antica Sorbona, volle 
far conoscenza del signor abate Charvaz. Ammirando 
le di lui profonde cognizioni in teologia, gli propose un 
posto di professore supplente del corso di teologia, con 
l'assicurazione che, fra poco, ne diverrebbe professore ti- 
tolare. Queste condizioni cosi lusinghiere quanto onorevoli 
aprivano a Parigi una bella carriera al giovane e dotto 
teologo savoiardo, ma non acconsenti di accettarle senza 
averne prevenuto i suoi superiori ecclesiastici di Savoia e 
senza averne ottenuto il loro consenso. L'arcivescovo di 
Chambéry, Mons. Dessolles, non volle privare la Savoia di 
un soggetto cosi distinto. Lungi di permettergli d'accet- 
tare un impiego a Parigi, lo richiamò nella sua patria e 
lo nominò professore di teologia al Seminario di Cham- 
béry. 11 suo successore Mons. Bigex, volle ancora attaccar- 
selo più strettamente. Lo scelse per suo secretaro e can- 
celliere. Teologo eminente ed abile amministratore, Mons. 
Bigex aveva la più alta idea dèi signor Charvaz. Gli diede 



Digitized by Google 



- 11 — 

una prova della sua stima e della sua soddisfazione no- 
minandolo canonico onorario della metropolitana di Chara- 
béry, e in seguito vicario generale della diocesi. Il signor 
Charvazsì occupava con zelo e attività degli affari am- 
ministrativi della diocesi, allorché una circostanza parti- 
colare venne di nuovo a cambiare la sua posizione. 
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III. 



Carlo Alberto che non era ancora, che principe di Ca- 
rignano, cercava un precettore per i suoi figli, i duchi di 
Savoia e di Genova. Desiderava vivamente di sceglierlo fra 
gli ecclesiastici della Savoia di un merito conosciuto. Gli 
fu indicato l'abate Charvaz, come persona che riuniva a 
un alto grado tutte le qualità necessarie per una carica 
cosi delicata quanto elevata. L/ arcivescovo di Chambéry 
si rese ai desideri del principe di Carignano, e gli aocordò 
il proprio vicario generale per precettore dei suoi figli. 
L'abate Charvaz si sdebitò con successo della sua alta ed 
importante missione (*) che non ebbe la sorte di termi- 
nare intieramente. Carlo Alberto salendo al trono, volle 
dargli una testimonianza della sua reale soddisfazione; lo 
decorò della croce di cavaliere dell'ordine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, che in allora non si concedeva che assai ra- 
ramente. 

La sede vescovile di Pinerolo essendo venuta vacante 
per la traslocazione di Mons. Rey al vescovado d'Annecy, 
il re Carlo Alberto interessandosi particolarmente della 
conversione dei Valdesi, che abitano; le valli della dio- 
cesi di Pinerolo, cercò un soggetto che, all'affabilità dei 
modi, alla bontà e alla dolcezza del carattere, unisse uno 
zelo prudente, ma attivo ed illuminato, di vaste cogni- 



C) Il suo Pian d'éducation dcs Princes ohe sari un giorno pubbli- 
cato, fa onore all'altezza e al senno delle sue viste e de' suoi prinoipii. 
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zioni teologiche e di una rara abilità nella polemica re- 
ligiosa. Il precettore de' suoi figli, nel quale da gran tempo 
aveva osservato queste preziose qualità, fu il preferto, 
e lo nominò, nel 1833, al vescovado dì Pinerolo. Mons. 
Charvaz fu consacrato vescovo a Chambéry, il 9 marzo 
1834, e, lo stesso mese, prese possesso della sua diocesi. 
Lasciando la corte e la capitale, trasportò seco la stima 
e l'affetto di tutti coloro che l'avevano conosciuto. Mons. 
Charvaz fu preceduto nella sua diocesi dalla riputazione 
che gli avevano fatto i suoi talenti. Perciò venne ac- 
colto con grandi dimostrazioni di gioia e di esultanza. 
Si guadagnò profondamente tutti i cuori per la rilevante 
assennatezza dell'amministrazione. Nulla dirò qui del 
suo zelo nello spezzare il pane della divina parola, sia 
nella cattedrale, sia nelle visite pastorali, nelle chiu- 
sure delle missioni, nei monasteri; passo sotto silenzio le 
abbondanti limosino che distribuiva nel seno delle povere 
famiglie e dei Valdesi convertiti alla vera fede, le confe- 
renze ecclesiastiche che regolarmente presiedeva nel suo 
episcopio, nelle quali abitualmente prendeva la parola. Il 
novello vescovo diede un potente impulso alle opere che 
trovò stabilite nella sua diocesi, e ne fondò altre in ar- 
monia co' bisogni del tempo. 

Profondamente convinto della necessità di avere un 
Clero pio, zelante ed istrutto, indirizzò le sue prime cure 
agli allievi del Seminario. Volle che unissero a una pietà 
illuminata e solida, a un vero spirito sacerdotale, cogni- 
zioni teologiche profonde. È a questo scopo che accrebbe 
il numero degli anni del corso di teologia dogmatica e 
morale, e che obbligò tutti i preti novelli a subire, 
a un dato giorno, per molti anni di seguito* un esame 
sopra i trattati di teologia che si designava annualmente. 
Egli stesso presiedeva tutti gli esami e s'assicurava colle 
sue interrogazioni del grado di scienza degli scolari e dei 
novelli preti. Riorganizzò e rese fioritissimo il piccolo Se- 
minario della diocesi che trovò nel più miserabile stato; 
vi chiamò degli abili professori cui diede un distinto capo. 
Gli studi vi migliorarono, e questo stabilimento, che gli ca- 
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gionò grandi spese, passò tosto per uno dei primi collegi 
del Piemonte sotto tutti i rapporti. Tanto che la stessa 
città di Torino vi mandava un gran numero di allievi. 

A Pinerolo, i figli dei poveri non erano ammessi nelle 
scuole, e restavano per conseguenza privi d'ogni istru- 
zione. Mosso da compassione, Mons. Charvaz stabili nella sua 
città vescovile i Fratelli delle scuole cristiane, di cui po- 
scia si apprezzarono i buoni servizi. Nella sua generosità 
egli stesso fece tutte le spese del primo impianto dell'edi- 
fìzio, e si obbligò di fornir loro il locale necessario per 
la loro abitazione e per le scuole. Oltre la scuola nume- 
rosissima dei fanciulli, i Fratelli s'incaricarono eziandio 
di un' altra per gli adulti, che non era meno importante 
in una città dove la loro prima educazione era stata 
negligentata. Monsignore visitava di tempo in tempo quei 
buoni Fratelli, e gl' incoraggiava colle sue parole nella 
loro santa e penosa missione. 

L'educazione delle ragazze, fino all'epoca del suo arrivo 
nella diocesi, era stata generalmente trascurata. Rarissima- 
mente trovavasi fra il popolo, specialmente fuori della città 
di Pinerolo, una ragazza o una donna che sapesse leggere 
o scrivere. Regnava ancora un pregiudizio molto sparso 
contro l'educazione delle donne del popolo. Mons. Charvaz 
cercò di dissipare questo pregiudizio e di far dare alle 
fanciulle una conveniente educazione. Dapprima indirizzò 
a' suoi diocesani una lettera pastorale a farne loro sen- 
tire l'importanza e la necessità. Poscia fece educare delle 
maestre dalle Dame del Sacro Cuore delle quali aveva, 
con tutto il suo potere, favorito lo stabilimento all' Abbadia, 
presso Pinerolo; e stabili delle scuole per le ragazze, in 
tutti i principali villaggi di ciascuna parrocchia. Il suc- 
cesso di queste scuole sorpassò ogni speranza; fu ricono- 
sciuto ed applaudito da quelli stessi che avevano cercato 
di attraversarne lo stabilimento. 

Mons. Charvaz fu anche uno dei principali promotori 
delle sale d'Asilo nella sua città vescovile. Ristabili l'o- 
spizio dei catecumeni Valdesi, che la rivoluzione francese 
aveva distrutto valicando le Alpi. È in questo prezioso 
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recinto che rifugiavansi quelli fra i Valdesi che, tocchi 
dalla grazia, si disponevano ad abbracciare la religione 
cattolica. Una delle più dolci consolazioni di Monsignore, 
era di visitare questo santo Asilo, e d' intrattenersi, con 
una bontà tutta paterna coi Catecumeni, il numero 
dei quali ordinariamente era dai quindici ai venticinque, 
di rallegrarsi seco loro dell'insigne favore che Dio aveva 
loro fatto di riconoscere e di abbracciare la vera reli- 
gione, e di indirizzar loro delle istruzioni su qualche 
punto della dottrina cattolica attaccato dal protestantismo. 

Terminata la sua prima visita pastorale, Mons. Charvaz 
tenne, nel 1842, il sinodo diocesano, e pubblicò le Co- 
stituzioni sinodali che saranno sempre un bello e so- 
lido monumento d'una amministrazione savia, zelante, 
ferma ed illuminata. 

Nell'ardore del suo zelo per la rigenerazione morale 
della diocesi, desiderava ardentemente di poter fondare 
un corpo di missionari di cui sentiva l'alta importanza. 
Ricorse a quest'effetto con fiducia alla reale munificenza 
di Carlo Alberto, ed ottenne l'erezione di una Prioria 
dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, nel borgo della 
Torre, centro delle valli valdesi. In questa Prioria sta- 
bili un corpo di otto missionari, destinati a dare delle 
missioni nelle parrocchie della diocesi. Egli stesso diede 
loro le più savie direzioni; essi corrisposero pienamente 
alla sua aspettazione. L'ottimo spirito che gli animava, 
le loro fatiche apostoliche e i frutti di benedizione che 
prodiicevano nelle missioni, colmarono il suo cuore di 
pastore delle più dolci consolazioni. Questo edifizio, og- 
getto delle sue più vive sollecitudini, fu inaugurato nel 
1814, in presenza del re Carlo Alberto. Sua Maestà, 
a questa occasione, incaricò Mons. Charvaz di fare le 
funzioni di gran priore dell' ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro per questo stabilimento, e gliene conferi il titolo 
onorifico. 

Oltre la fondazione della Prioria della Torre, Mons. Char- 
vaz ottenne ancora dal re l'erezione di un Ospedale nel 
borgo vicino a Luserna per i poveri cattolici delle par- 
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rocchie miste. Qnesto Ospedale che non potè essere ter- 
minato sotto la sua amministrazione, era tanto più ne- 
cessario per la popolazione cattolica generalmente povera, 
che la popolazione valdese, molto agiata e arricchita d'al- 
tronde dai «occorsi della propaganda estera, era dotata di 
magnifici ospedali. 
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IV. 



Senza parlare dei suoi discorsie delle sue lettere pasto- 
rali, Mons. Charvaz pubblicò, durante il suo episcopato a 
Pinerolo, opere rilevanti per la difesa della religione 
cattolica contro gli errori dei Valdesi e dei protestanti. 
Eccone i titoli: 1 

1. ° Ricerche storiche sopra l'origine dei Valdesi e sopra 
il carattere delle loro dottrine primitive. iParigi, 1836, 
presso Périsse in-8. 

2. ° Guida del catecumeno valdese, o corso d'istruzioni 
destinate a fargli conoscere la verità della religione cat- 
tolica. Opera utile a tutti i dissidenti. Parigi, 1840, 1850, 
presso Lecoffre, 5, voi. in-12. 

3. ° Considerazioni sul protestantismo o discorsi prò- 
nunciati all'occasione della conversione di ventiquattro 
Valdesi. Pinerolo 1844, 1 voi. in-12. 

4. ° Synodus diocesana Pinaroliensis. Pinarolii 1843, 
1 voi. in-8. ' ' ■» 

5. ° Monsignor Charvaz pubblicò anche, per uso de' suoi 
diocesani, una edizione dei Motivi di convetsionè del prin- 
cipe Ulrich, con due note. Fece pure una edizione del 
Trattato dell'educazione dei fanciulli, del cardinale De 
La Luzerne, e v'aggiunse una prefazione, onde farne ap- 
prezzare il merito e l'utilità. * ,j <"'! 

6. ° Discorsi di controversia religiosa pronunciati a Pi- 
nerolo e a Genova, e Mandamenti; V. Collezione di sacri 
oratori, per l'abate Migne, 2.» serie, t. XIV, 1856. 

I principali giornali di Francia e d'Italia hanno reso 

2 
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conto delle opere di Mons. Charyaz, all'epoca della loro 
pubblicazione, e ne hanno fatto i giusti elogi. Il signor 
Alessio Muston, Pastore valdese, che il sapiente Vescovo 
confuta specialmente nelle Ricerche storiche, confessa in 
proposito di quest'opera, « che il talento di Mons. Charyaz 
è stato altamente apprezzato da molti scrittori (*). » Lo 
stesso Pastore parlando della Guida del catecumeno val- 
dese, la riguarda come « una delle opere meglio scritte 
contro i Valdesi (**). » Quest'opera infatti è una delle 
apologie della religione cattolica le più belle, le più com- 
plete e le più adattate a tutti gli spiriti, e colloca il suo 
illustre e dotto autore nel numero dei più abili contro- 
vertisti di questo secolo. Tutte Je nostre dottrine e le 
nostre pratiche religiose vi sono pienamente giustificate 
dagl* ingiusti rimproveri che vi slancia il protestantismo. 
Le fa vedere tali come sono e tali come furono sempre 
dall'origine del cristianesimo. Ne fa ammirare la verità, 
la sapienza, con un ragionamento tanto chiaro quanto so- 
lido. Ne addimostra i fondamenti saldissimi nella Santa 
Scrittura e in una tradizione Cosi antica quanto univer- 
sale. La ragione stessa viene in loro appoggio con tutta 
la potenza delle sue armi. Fa vedere' chiaramente la fal- 
sità o futilità delle ragioni che loro s' oppongono, i sofismi 
o le false supposizioni dei ministri e degli scrittori pro- 
testanti, le false esposizioni o le interpretazioni forzate 
della Scrittura, i! travisamento delle nostre prove o le e- 
sagerazioni ridicole di certi abusi. Per dissipare tutte le 
prevenzioni, tutti i pregiudizi, tutti gli errori s'addentra 
coi dottori protestanti in tutti i cavilli dell'esegesi e nelle 
più piccole lotte della polemica. A loro esempio, si arma 
contr'essi di quella controversia di dettaglio che riempie 
oggi quelle migliaia di libercoli e di piccoli trattati di cui 
inondano le città e le campagne. Ad una grande purità 
e lucidezza di stile l'autore unisce costantemente un modo 



O IsriUtl de* Alpe*, T. IV. 

O ibid. 
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perfetto di urbanità, di moderazione e di dignità, e il 
raro talento di mettere le più ardue questioni della con- 
troversia religiosa alla portata di tutti. 

Il talento eminente di Mons. Charvaz e il merito delle 
sue opere gli aprirono il seno di molte dotte società. Assai 
per tempo la reale Accademia di Savoia volle annoverarlo 
fra i suoi membri. Dopo la pubblicazione delle sue Ri- 
cerche storiche, fu aggregato alla reale Accademia delle 
scienze di Torino, ed a parecchie altre società scientifiche 
e letterarie d'Italia. 

Il re Carlo Alberto aveva il più alto concetto delle rare 
qualità di Mons. Charvaz, come si vede da una delle sue 
lettere al ministro di Stato Villamarina, in data del 12 
maggio 1845 (*), e da numerose altre testimonianze. Aveva 
per la sua persona una stima tutta particolare. Onde pro- 
fittare de'suoi lumi, ed onorarlo nel medesimo tempo, dap- 
prima lo nominò suo consigliere privato, e poscia membro 
del Consiglio di Stato nel 1847. All'epoca del matrimonio 
del duca di Savoia, principe ereditario, gli diede il titolo 
di cavaliere Gran Croce, decorato del gran cordone del- 
l'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Alcuni anni avanti, 
il re aveva voluto elevarlo a questa dignità; ma, per de- 
ferenza e per un tenero affetto ad un illustre e dotto 
collega nell'episcopato, più anziano di lui, l'aveva rifiu- 
tata con riconoscenza, supplicando Sua Maestà di confe- 
rirla di preferenza a quel venerabile collega; ciò che fu 
fatto secondo i suoi desideri. Commosso di tanta umiltà 
e delicatezza, il Sovrano decorò l'amico di Monsignore, e 
fece a lui un dono prezioso che accompagnò con queste 
parole: « Questo non è un presente, ma un semplice ri- 
cordo che desidererei poteste sempre portare, onde possa 
rammentarvi la mia riconoscenza e la mia viva affezione. » 



(') Ricordo di una Missione in Portogallo, per L. Cibrario. Torino 
1850, p. 376. 
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V. 



Mons. Charvaz aveva la consolazione di vedere gli 
sforzi del suo zelo coronati di saccesso nell'anitai Astra- 
zione della diocesi di Pinerolo. Le benedizioni di Dio li 
avevano visibilmente accompagnati. Era lieto di veder 
prosperare le opere che aveva fondate o ristaurate, e ne be- 
nediceva la divina Provvidenza. Era sul punto di terminare 
la sua seconda visita pastorale, colla dolce soddisfazione 
di aver generalmente trovato dappertutto una popolazione 
istruita e religiosa, e un clero zelante, affezionato al suo 
capo ed esemplare, quando l'anno 1847, celebre per le 
riforme fatte dai Sovrani d'Italia e per l'entusiasmo stra- 
ordinario con cui erano festeggiate, venne a cambiare il 
suo destino e a toglierlo all'affetto dei suoi diocesani. 

Carlo Alberto, ad esempio del Sovrano Pontefice Pio IX, 
accordò liberamente e generosamente riforme giuste, le- 
gittime e conformi ai bisogni del suo popolo. Perciò 
furono oggetto di feste splendide e generali per tutto lo 
Stato. Mons. Charvaz le apprezzò con ragione e indirizzò 
direttamente al Re le sue felicitazioni. Ma il Governo, 
una volta spinto nella via delle riforme, venne ad in- 
vadere i diritti della Chiesa, Sui finir dell'anno 1847, 
pubblicò una legge sulla stampa che sopprimeva ogni re- 
visione ecclesiastica e sottometteva i catechismi, i libri di 
liturgia e di pura teologia, ed ogni scritto episcopale qua- 
lunque alla revisione laica. Questa legge violava un di- 
ritto divino della Chiesa, un diritto riconosciuto dai con- 
cordati, e sottoponeva l'episcopato al potere civile in ma- 
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teria puramente religiosa. Suscitò quindi i più pressanti 
ridami per parte dei Vescovi. Mons. Charvaz, sebbene 
non vi fosse soggetto, perchè non gli toglieva un privi- 
legio particolare, che gli era stato concesso al tempo della 
suo nomina al vescovado di Pinerolo, non volle, in una 
circostanza tanto grave, separare la sua causa da quella 
de' suoi colleglli nell'episcopato. Vedendo che il Governo 
rifiutava di far ragione ai giusti riclami «lei Vescovi, e 
che ogni nuova rimostranza era inutile, e mettendo i di- 
ritti e gì' interessi della Chiesa innanzi tutto e al discopra 
di tutto, rinunciò al privilegio che godeva, e che non ser- 
viva che ad attestare meglio la soggezione dei suoi col' 
leghi. Diede, in termini rispettosi, la sua dimissione mo- 
tivata, tenendosi ad qnore « di poter mettere la sua mitra 
la dove Bossuet era deciso di mettere la sua testa. » Posto, 
disse al re, fra la mia coscienza che m'interdice assolu- 
tamente di subire un giogo tanto ingiusto quanto igno- 
minioso, e la necessità di rinunciare alle mie funzioni, non 
esito un istante, Sire, e mi faccio un onore e un dovere 
di dare la dimissione dal mio titolo e dalla mia dignità 
di vescovo, piuttosto che continuare ad esercitare oltre 
un ministero avvilito.... La libertà di coscienza, presa in 
questo senso, non è mai stata una vana parola pel cri- 
stiano, e deve esserlo meno che mai per un Vescovo nei 
nostri tempi » Il re Carlo Alberto messo nell'alterna- 
tiva, di restituire ai Vescovi un diritto inalienabile, o di 
accettare la dimissione di Mons. Charvaz, si decise per 
questa, fra gli applausi dei rivoluzionari italiani che te- 
mevano l' influenza del Vescovo di Pinerolo. 

Il Papa, dopo molte difficoltà, accettò la dimissione di 
Monsignore, e lo alzò alla dignità di arcivescovo di Sebaste 
in pariibus. Mons. Charvaz, in data del 12 maggio 1848, 
s'accomiatò dai suoi diletti diocesani con una commovente 
lettera pastorale che loro indirizzò da Roma. Indi ritornò 
in Tarantasia, sua patria, dove dedicossi ai suoi studi favo- 
riti e terminò i due ultimi volumi della Guida del cate- 
cumeno valdese. Nel suo ritiro non fu dimenticato. 

Il Santo Padre che lo conosceva già di riputazione e 
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da alcuni anni anche personalmente, e che aveva saputo 
apprezzarlo in occasione d'importanti negoziati di cui lo 
aveva incaricato, desiderava di fissarlo a Roma e di con- 
fidargli il posto elevato e cardinalizio di Segretario della 
Congregazione degli affari ecclesiastici straordinari. 
Questa carica molto acconcia ai suoi lumi ed alle sue co- 
gnizioni pareva sorridergli, ed era disposto a dare al Santo 
Padre il proprio assenso; ma non volendo essere a carico del 
Papa, e trovandosi sprovvisto di mezzi pecuniarii, pensò, 
prima di tutto, di farsi un peculio, vendendo la casa di 
campagna di Mont-Saint-Michel presso Moùtiers. Uno dei 
suoi amici, ricco savoiardo stabilito a Parigi, a cui ne 
diede conoscenza, gli fece le più belle e le più generose 
proposte. L'atto di vendita stava per conchiudersi, quando 
la morte tolse quest'amico in pochi giorni. Monsignore 
allora pregò il Papa di aggradire i suoi ringraziamenti 
per l'offerta tanto onorevole che gli aveva fatto; e Mons. 
Santucci fu, in suo luogo, nominato Segretario della Con- 
gregazione e in seguito Cardinale. 
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VI. 



Attaccato alla sua cara solitudine di Mont-Saint-Michel, 
Monsignore venne a fissarvisi, passando i suoi giorni in mezzo 
alle delizie dello studio, ove era molto deciso di terminarvi 
la sua vita, quando il re Vittorio Emanuele II, suo au- 
gusto allievo, e il Sovrano Pontefice, Pio IX, risolvettero, 
di comune accordo, di trarlo da quella oscura solitudine, 
e di metterlo alla testa della vasta e difficile diocesi di 
Genova, la cui vacanza, in seguito alla morte dal cardinal 
Tadini, durava da cinque anni, e che aveva gran bisogno 
di un capo versato nelle scienze ecclesiastiche, negli affari 
amministrativi; di un capo attivo, zelante, fermo, pru- 
dente e moderato. 

La proposizione che gli fu fatta di questa sede illustre 
scosse la sua modestia. S'affrettò di rappresentare al Re 
e al Papa « che un simile peso era troppo al dissopra 
delle sue forze.... che non riconosceva di avere nè ilumi, 
nò le virtù necessarie per coprire un tal posto. » Per vin- 
cere la sua esitanza, gli si fece osservare che « la sua 
nomina era come un'arra di riconciliazione colla Santa 

Sede, colla quale serie trattative erano intavolate 

trattative eh' egli comprometterebbe col suo rifiuto 

Fénélon, aggiungevasi , disse che per i Vescovi vi sono 
i giorni di battaglia. Questo giorno è arrivato per voi, 
Monsignore; il vostro posto non istà più nel ritiro; è 
alla testa della sacra milizia che attende con impazienza 
un capo. Iddio che vi chiama in un modo cosi visibile, 
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vi ha preparato tutte le grazie necessarie per salvarci, e 
per rendere alla sua Chiesa il più gran servizio che possa 
sperare....(*) » 

Motivi di cosi alta gravità decisero l'accettazione di 
Monsignore. « Posto, dice egli stesso, nell'alternativa di 
accettare un carico che mi sbigottiva, e che io riguardava 
come superiore alle mie forze, o con un rifiuto addive- 
nire un ostacolo ad ogni accomodamento dei nostri affari 
con Roma, non altrimenti che all'esecuzione degli accordi 
di cui vi è questione relativamente alle diocesi di Torino 
e di Cagliari, io accettai unicamente per questi motivi, 
dei quali nessuno però si è avverato. ...(**) » 

L'accettazione deU' illustre Prelato fu graditissima alla 
Corte e a tutte le persone, tanto a Torino quanto altrove, 
che erano ben pensanti e desiderose del vero bene della 
Chiesa. « Ecco, dicevasi, la prima buona novella che da 
quattro anni riceviamo!.... È una ritrattazione degli er- 
rori del 1848! È un avviamento al Concordato e all'or- 
dine politico^ È l'aurora di un miglior avvenire. Da Roma 
ai scrissero le cose più lusinghiere per Vostra Eccel- 
lenza...^***) » • 

. Tutto pareva terminato, e Monsignore doveva essere 
preconizzato in un concistoro che si sarebbe tenuto verso 
la metà di settembre. Ma corrispondenti di Roma e della 
Liguria (fra gli, altri un venerabile suffraganeo di Genova), 
che il signor Ministro plenipotenziario del Re segnalò a 
Monsignore come persone male informate, corrispondenti 
e consiglieri mossi (come l'avvenire lo provò) non da 
spirito evangelico* tna da quello dei partili, gli scrivono 
che i motivi che furono allegati per la sua accettazione 
sono senza fondamento, od almeno cessarono d'esistere, e 



C) Castello 'di Moncalieri, 11 maggio 1852. 
l'ff) Note di Monsignore, 
f") Lettera di Stupinigi 23 maggio 1852. 
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che per giungere a un bene generale, egli doveva riti- 
rare il suo consenso. 

Siffatte miserabili corrispondenze dettate da uno spirito 
detestabile di partito che Monsignore non sospettava af- 
fatto, fecero un'impressione altrettanto più profonda su 
di lui, in quanto che esse partivano da persone che ri- 
guardava come ben collocale ed incapaci d' ingannare. 
Indotto in errore da queste mene artificiose di un partito 
che lo temeva a Genova, credette di far bene ritirando il 
proprio assenso, deciso però, se nuove instanze gli fossero 
fatte, di non accettare che un' amministrazione apostolica. 

Il Re avendo rifiutato di ammettere le ragioni di questo 
ritiro del consenso, Monsignore, sull'invito del Papa, parti 
per Roma in compagnia del signor conte Manfredo di Sam- 
buy, ministro plenipotenziario di Sua Maestà, che si era 
portato a Mont-Saint-Michel, onde scongiurarlo di non 
contrastare alla formale volontà del Re e del Papa. 11 
concistoro in cui doveva essere preconizzato era stato ri- 
tardato e fissato al 27 settembre. Malgrado tutte le di- 
ligenze, Monsignore non potè arrivare a Civitavecchia 
che al mattino del 29, un mare cattivissimo avendo ritar- 
dato il suo imbarco a Genova. 

Fu a Civitavecchia che seppe dal signor Freddi, vice- 
console sardo, la sua 'preconizzazione alla sede di Genova 
nel concistoro tenuto il 27. La lettera di rifiuto però era 
giunta a Roma, ed èra stata letta dal Papa, fonanzi la 
apertura del Concistoro. « Sua Santità, dice Monsignore 
nelle sue Note, non ha giudicato di dover fèrmarvisi. Pint, 
tosto ha ceduto alle istarìze che le hanno indirizzate par 
rocchi Vescovi, 1* Arcivescovo di Chambéry fra gli altri, 
onde la mia preconizzazione avesse luogo, malgrado ie mie 
proteste e il mio ritiro dell'assenso. » 

Il Papa, trovandosi in una certa perplessità a proposito 
della preconizzazione di Monsignore, consultò parecchi Car- 
dinali. Il loro parere essendo stato diviso, gli uni opinando 
per la preconizzazione, gli altri contro, li congedò, dicendo 
loro che di quest'affare ne farebbe l'oggetto delle pre- 
ghiere nella Méssa die avrebbe celebrato il 'dimani, e che, 
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dopo aver pregato a questo tìne, seguirebbe l'ispirazione 
che il Signore gli manderebbe. Al domani preconizzò Mon- 
signore arcivescovo di Genova. 

« Il Papa, dice Monsignore, era tanto convinto del sa- 
crifizio che m'imponeva, che le prime parole che m'indi- 
rizzò, abbracciandomi, furono queste: Ecco il mio novello 
hocco. Io mi rimisi tosto dall'impressione che queste parole 
mi cagionarono, e, dopo ch'ebbe aggiunto, in pari tempo di 
me; Meno la spada però, tentai ancora di esporgli le 
ragioni del mio rifiuto, ma inutilmente. Avendomi ripetuto 
che non aveva agito che dopo d'aver ben meditato e d'aver 
pregato Iddio d'illuminarlo, che dipenderebbe da me di 
oppormi alla volontà di Dio, e di contrariare i disegni 
della sua Provvidenza, rifiutandogli questo sacrificio, io mi 
tacqui, e l'affare fu terminato. » 

Monsignore lasciò Roma incoraggiato dalle benevoli pa- 
role e dalla benedizione del Santo Padre. Da quel mo- 
mento non ebbe altra seria preoccupazione, che quella di 
procurare di corrispondere il meglio possibile all'alta e 
difficile missione che gli era stata affidata. Ricevette, in 
questa circostanza, le più confortanti congratulazioni dalla 
Corte, dall'Episcopato, dall'alta nobiltà, dal Capitolo me- 
tropolitano, dai Capitoli delle Chiese collegiali, dal Col- 
legio dei Parrochi della città e da quelli della diocesi di 
Genova. 

Il Capitolo di Pinerolo che, per quattordici anni, aveva 
potuto apprezzare le eminenti qualità del dotto Prelato, 
fece, in data del 1.° dicembre, una deliberazione in suo 
favore in termini altrettanto lusinghieri quanto onorifici. 
Non posso astenermi di citare alcune frasi della risposta 
che gli fu indirizzata « .... Se giammai ho sentito, Signori, il 
valore di un segno di stima e d'affetto dalla vostra parte, 
fra tutti quelli che non avete cessato di darmi, siate ben 
persuasi che è sopratutto nella circostanza presente, che 
ne raddoppia per cosi dire il prezzo. Ciò che avete fatto 
verso di me, sarà come la mia lettera credenziale e il 
mio titolo di confidenza presso i vostri colleghi di Genova, 
presso il mio nuovo Clero ed i miei nuovi diocesani. 



Digitized by Google 



-si- 
lo ne vado glorioso pensando che ben si può presen- 
tare con sicurezza ad un Capitolo, quando si sono con- 
servati rapporti cosi dolci, cosi costanti e cosi onore- 
voli con un altro, dal quale si erano già ricevuti tanti 
segni d'attaccamento. Possa io trovare, come lo desidero 
e lo spero, nei vostri colleghi di Genova, fratelli ed amici 
che vi rassomiglino (*). » 



(•) Letfra dell*8 dicembre 1852. 
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VII. 



Le formalità civili relative alle Bolle Pontificie di prov- 
visione dell'arcivescovato di Genova ritardarono tre mesi. 
Monsignore profittò di questo tempo per fare i suoi pre- 
parativi di partenza, e per aver informazioni precise e 
particolareggiate sulla nuova sua diocesi. Scrisse la prima 
Lettera pastorale, che datò da Mont-Saint-Michel il 22 
dicembre 1852. 

Prevenuto dal Ministro di giustizia, sotto la data del 1° 
gennaio 1853, che Sua Maestà, aveva dato, il giorno avanti, 
Y Exequatur alle sue Bolle, e gli accordava un altro se- 
gnalato favore, gli rispose, il 4 dello stesso mese, che era 
pronto a prendere possesso della sua sede, « Tuttavolta, 
aggiunge, siccome pare che a Genova gli spiriti siano stati 
singolarmente concitati, prevenuti ed inquietati a mio ri- 
guardo in questi ultimi mesi, mi credo in dovere, nell' inte- 
resse di quella popolazione e non nel mio, e per evitare ezian- 
dio ogni responsabilità personale a questo effetto, mi credo in 
dovere di chiedervi, Eccellenza, se pensate che la mia en- 
trata a Genova possa avere luogo senza addivenire un 
pretesto d'agitazione o di turbamento in guisa da com- 
promettere la tranquillità e la sicurezza degli abitanti (1). » 

Dopo di aver ricevuto dal Ministro l'assicurazione che 
le prevenzioni che alcuni giornali avevano tentato di span- 
dere nel pubblico « non avevano fatto grande impressione 
sulla massa della popolazione che le aveva rigettate con 
disprezzo e disapprovazione, » stabili definitivamente la 
sua partenza, e giunse a Genova il sabato 22 gennaio, 
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nella notte, accompagnato dal suo antico amico abate 
Chevray, canonico del Capitolo di Charabéry, e dai SS. 
canonici Croset-Mouchet, Pallavicini e Dondona, delegati 
del Capitolo di Pinerolo. 

Il giorno seguente, che era domenica, celebrò i santi 
misteri nella sua cappella, e, verso le 11 ore, fece l'en- 
trata solenne nella Metropolitana, preceduto dai Seminari- 
sti, dal Collegio de' Parrochì, dai Canonici delle Collegiate 
e dal Capitolo metropolitano. Una numerosa popolazione 
era accorsa per festeggiare l' entrata del nuovo Arcive- 
scovo. Essa si mostrò tale quale l' ha sempre trovata, 
piena di lieta venerazione, e nulla turbò l'universale al- 
legrezza. 

La basilica di S. Lorenzo, nelle sue vaste navate, pa- 
reva troppo stretta a contenere tanti fedeli piamente 
avidi di vedere il loro primo Pastore, e d'intendere le 
sue prime parole. Terminate le cerimonie d'uso, il vene- 
rando Arcivescovo sali in pulpito vestito pontificalmente, 
e indirizzò all' immenso uditorio una tenera ed eloquente 
allocuzione che fu accolta con edificante attenzione e sod- 
disfazione generale. 

Lo stesso giorno, la sua Lettera pastorale di presa di 
possesso, notevolissima sotto tutti i rapporti, fu letta dal 
pulpito nelle parrocchie della diocesi, e colpì vivamente 
per l'altezza e ^giustezza delle viste le persone intelligenti 
e che riflettono (2). 



Vili. 



I primi giorni, dopo la presa di possesso, furono con- 
secrati a ricevere le numerose visite de' diversi Capitoli, 
dei Parroci, della nobiltà e della borghesia. Tutti furono 
presi dalla sua buona grazia, dai suoi modi amabili e dalla 
sua paterna dignità (3). 

Dopo di aver reso le dovute visite, sua prima cura 
fu di organizzare la corte episcopale e la cancelleria (4). 
Particolari ragioni l'obbligarono a scegliere per Vicario 
generale un ecclesiastico estraneo alla diocesi, ma che 
la conosceva assai particolarmente, il signor canonico 
Pernigotti di Serravalle Scrivia, che aveva già coperto 
siffatta carica presso il defunto vescovo di Tortona. La 
condotta di questo canonico alla Camera dei deputati a 
Torino, i principii che v'aveva sostenuti, l'appoggio che 
costantemente aveva prestato alle sane dottrine religiose 
e politiche, la sua scienza di diritto canonico, che l'ave- 
vano fatto distinguere e stimare da tutti coloro che s'in- 
teressavano del bene della religione e della società, l'ave- 
vano indicato particolarmente alla scelta del savio e 
prudente Arcivescovo. Gli elogi che gliene fece il suo 
suffraganeo, il Vescovo di Tortona, lo decisero di asso- 
ciarlo alla propria amministrazione, specialmente per ciò che 
concerne la parte contenziosa. V'aggiunse due Pro-vicari 
generali ; il Rev. Andrea Chiarella, parroco di Baccezza 
presso Chiavari, per la sola parte orientale della diocesi, 
ed il Rev. Padre Ferreri, religioso dell'ordine dei Somaschi, 
parroco della Chiesa della Maddalena, nella città di Genova. 
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Quest'ultimo riuniva in sè ad un raro grado le ec- 
cellenti qualità e le virtù dell'antico e tanto lamentato Vi- 
cario generale di Pinerolo, il Sig. Arcidiacono Brignone: 
intelligenza elevata, scienza, pietà, savia moderazione e 
zelo pieno di attività. La morte lo tolse troppo presto al 
Prelato che l'amava e l'apprezzava, e ch'ebbe il dolore di 
non poterlo surrogare secondo i suoi desideri (5). 

Da molto tempo Monsignore era stato informato da di- 
verse persone caute e da un eminente personaggio, che 
nella cancelleria esistevano alcuni abusi contro i quali il 
pubblico mormorava. Onde pervenire a correggerli, per 
quanto dipendeva da lui, si vide costretto a rinnovare 
tutto il personale. Le tasse che erano state oggetto di 
tante lagnanze, furono, per suo ordine, ridotte in modo, 
che dovette, per parecchi anni, pagare, colle scarse ren- 
dite della mensa, una parte dell'onorario degl'impiegati (6). 

Il Clero, fin dal principio, fissò la sua particolare at- 
tenzione. Diviso da molti anni (7) in due parti opposte, come 
il Cardinal Tadini, suo predecessore ed amico, glie lo a- 
veva con dolore dichiarato parecchie volte, la più grave 
sua preoccupazione, le sue cure più sollecite furono di 
procurare che si stabilisse l'unione, la buona armonia fra 
tutti i membri che lo componevano. A questo scopo emi- 
nentemente evangelico, pubblicò, il 24 febbraio, una solida e 
commovente lettera pastorale riservata al clero, e dopo 
d'allora non cessò, sia in pubblico, che in privato, di 
raccomandare l'unione, la più stretta carità in tutti i 
membri della gerarchia sacerdotale. 

A questo fine, ed in vista di ritemprare il Clero nel 
vero spirito sacerdotale, e di sollevarlo all'altezza della 
sua divina missione, ciascun anno invitava, esortava calo- 
rosamente i parroci e gli altri preti a fare gli esercizi 
spirituali presso i SS. Missionari di S. Vincenzo de' Paoli 
a Fassolo, o in altre case religiose, anche fuori di diocesi. 

I due Seminari diocesani di Genova e di Chiavari furono 
egualmente e senza ritardo oggetto della sua attiva sol- 
lecitudine. Vi fece delle riforme riputate come necessarie (8), 
e ne allontanò le persone che gli furono indicate come 
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contrarie alla saviezza delle sue viste e delle sue misure. 

^ Genova, a Chiavari, come precedentemente a Pinerolo, 
volle costantemente assistere agli esami annui de* diversi 
corsi di teologia. Perito nell'arte d'interrogare e di porre 
le questioni, era raro che non s'assicurasse colle sue pro- 
prie domande della scienza di ciascun esaminando, e del- 
l'intelligenza netta e precisa del testo enunciato. Il risul- 
tato de' primi esami cui assistette (9), dopo la Pasqua del 
primo anno, fu cosi poco soddisfacente che dovette fare 
ad alcuni esaminandi che erano già negli ordini sacri un 
complimento che non avranno certamente mai dimenticato. 
< Signori, disse loro, i contadini de' nostri villaggi avrebbero 
risposto meglio che parecchi di voi alle interrogazioni che 
ho fatto. Sappiate bene che se si rinnovasse una simile 
cosa, io vi farò deporre la sottana. Io intendo che le ma- 
terie si sappiano bene. Se la scienza teologica è sempre 

stata necessaria, sopratutto lo è nei tempi presenti » 

La lezione è stata compresa e ammirabilmente messa a 
profitto. Gli esami dopo d'allora corrisposero sempre alla 
sua aspettazione, ed ebbe la dolce consolazione di consta- 
tare, all'occasione dei concorsi alle parrocchie, i felici ri- 
sultamenti che aveva ottenuti. 

Onde fortificare gli alunni nella scienza teologica portò 
i corsi da tre a cinque anni, e affinchè s'imbevessero pro- 
fondamente del vero spirito ecclesiastico, ordinò che tutti 
gli studenti in teologia, senza eccezione, prendessero pen- 
sione nel Seminario, e non più al difuori, come per molti 
si praticava nel passato. Ebbe a lodarsi di queste savie 
misure, malgrado i reclami che provocarono. 

In seguito a un dissenso fra il ministro della pubblica 
istruzione e la caduta amministrazione ecclesiastica, i pro- 
fessori della facoltà di teologia dell'università erano senza 
scolari, e il Seminario vedeasi obbligato a pagare co' suoi 
fondi altri professori per i diversi corsi teologici. Monsi- 
gnore s'intese facilmente col conte Cibrario, suo amico, 
allora ministro della pubblica istruzione, ed ottenne da 
lui che i professori universitari, molto distinti per la loro 
scienza e per le loro virtù, andassero a dettare i loro ri- 
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spettivi corsi al Seminario: ciò che fu un vero guadagno 
per gli alunni e pel Seminario stesso. 

Gli studenti che entravano nel sacerdozio, erano, dopo la 
loro ordinazione, oggetto di paterne ammonizioni, di te- 
neri incoraggiamenti. Monsignore gli esortava non solo a 
perseverare, ed a progredire nello spirito della loro santa 
vocazione, ma eziandio a continuare incessantemente ad 
estendere le loro cognizioni con un'applicazione seria allo 
studio dei diversi rami della scienza ecclesiastica. 

La diocesi di Genova possiede numero abbastanza grande 
di monasteri e di congregazioni religiose. Fin dai primi 
mesi del suo episcopato, Monsignore dimostrò Joro la sua 
pietosa caritatevole sollecitudine. Indirizzò loro, il 4 
marzo, una commovente circolare per animarli nella via 
della perfezione, e per annunciar loro la nomina del 
loro Vicario generale nella persona dell'Abate Cavassa 
Prevosto della chiesa parrocchiale dei SS. Cosma e Da- 
miano, il quale fu surrogato, alla sua morte, dal buono 
e degno Canonico Desiraoni. Lo spirito che regnava nelle 
comunità religiose del sesso femminile è sempre stato ec- 
cellente. L'Arcivescovo se ne rallegrava e' ne provava 
dolci consolazioni. 

La vita comune non esisteva peraltro totalmente in alcuno 
case religiose. L'Arcivescovo avrebbe desiderato vivamente 
di poterla stabilire in tutte. A quest'effetto indirizzò il 2 
febbraio 1862 alle religiose del monastero di S. Bernardo 
di Chiavari, che ristabilirono la vita comune, una inte- 
ressante lettera pastorale sopra i vantaggi di questa vita 
nelle comunità. 

Penetrato dei gravi motivi per cui l'immortale Bene- 
detto XIV inculcava ai vescovi l'importanza e la neces- 
sità della visita pastorale, ed impaziente di conoscere per- 
sonalmente il suo clero parrocchiale e i veri bisogni delle 
popolazioni, il 15 giugno annunziò la visita della diocesi 
con una lettera pastorale, e la cominciò nei primi giorni 
di luglio. Il caldo soffocante della stagione, la fatica delle 
corse sopra le montagne disastrose degli Appennini, quella 
delle numerose Confermazioni e di due o tre sermoni suc- 

.3 
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cessivi in ciascheduna parrocchia, furono il principio degli 
incomodi che provò durante tutto il tempo del suo epi- 
scopato, e della malattia che lo tolse di vita. Ciascun 
anno, faceva una, due e qualche volta tre corse di visite. 
Cosi visitò successivamente e perfino nei più minuti parti- 
colari tutta la diocesi. Si portò in certe parrocchie di cosi 
difficile accesso che non aveano mai veduto la presenza 
di un Arcivescovo. La sua visita fu chiusa l'anno passato 
con quella della popolosa parrocchia di Sanpierdarena. 
Non gli restava quindi da visitare che le parrocchie del- 
l'interno della città, almeno per la forma, chè le conosceva 
perfettamente nei più piccoli dettagli. In tutta la diocesi 
nè una cappella pubblica o privata fu tralasciata. Le 
note particolari ch'egli medesimo prendeva in ciascheduna 
parrocchia, e le osservazioni e i decreti inseriti nei pro- 
cessi verbali delle visite addimostrano fino a qual punto 
arrivasse la sua sollecitudine pastorale. Nel corso delle 
sue visite fece conoscenza colle migliori famiglie di cia- 
scuna parrocchia, e se le affezionò colla rara bontà, colla 
nobile semplicità e colla amabile benevolenza. Molte di 
esse esclamarono parecchie volte: « Che peccato di non 
aver conosciuto prima un cosi buono Arcivescovo! > 

Le parrocchie più popolate ricevettero parecchie volte la 
visita pastorale. Vi si portava volentieri per amministrare il 
sacramento della Confermazione non solo ai fanciulli della 
parrocchia, ma a quelli delle parrocchie vicine che erano 
invitati a trasportatisi. Era pure per lui una dolce con- 
solazione di assistere, quando il poteva, alla chiusura 'delle 
missioni e degli esercizi spirituali. Generalmente vi pren- 
deva la parola con quella allettevole eloquenza del cuore, 
che rapiva l'uditorio, e lo lasciava sotto la più salutare 
impressione. 
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IX. 



Arrivando a Genova, Monsignore trovò la sua città ve- 
scovile ed alcuni punti della diocesi in preda a funesti 
mali di un'attiva propaganda protestante che si estendeva 
inoltre quasi su tutta la superfìcie d'Italia. Pieno di zelo 
e di amore per la verità dei dogmi cattolici, s'affrettò di 
segnalare questi disordini, e di opporvi un potente argine 
in due assennate lettere pastorali ch'ebbero un grand'ef- 
fetto in tutta Italia, ed ottennero 1" onore di più edi- 
zioni. Furono esse accolte nella maggior parte delle col- 
lezioni dei buoni libri che circolavano a quell'epoca. Hanno 
per titolo: Istruzione pastorale sul proselitismo in Italia, 
19 giugno 1853; — Avvertimenti a cattolici della diocesi 
di Genova sulle mene de protestanti, 8 aprile 1854. 

A queste Lettere, monumento di uno zelo attivo ed il- 
luminato, bisogna aggiungere molti altri Discorsi di con- 
troversia pronunciati in circostanze solenni, veri modelli 
di scienza, di dolce ed attraente polemica. Il culto della 
Santa Vergine e quello de' Santi essendo specialmente 
l'oggetto dei sarcasmi dell'eresia e dell' incredulità, lo ven- 
dicò maravigliosamente, in mezzo di un immenso concorso 
di popolo, nell'occasione della festa di N. S. del Soccorso, 
il 5 agosto 1855, e il giorno di tutti i Santi del mede- 
simo anno, nella chiesa metropolitana. 

Onde meglio premunire eziandio i suo* diocesani e l'I- 
talia intiera contro i pericoli della propaganda che attac- 
cava tutti i dogmi, il culto e la disciplina della Chiesa, 
rivide la sua importante opera: La Guida del catecumeno 
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valdese, ne fece fare e pubblicare sotto i suoi occhi e con 
aggiunte e correzioni una traduzione italiana che intitolò: 
Difesa del Catlolicismo contro gli errori de' 'protestanti (*). 
Questo titolo fa meglio conoscere la natura di quest'opera 
che è un trattato completo di controversia religiosa, messo 
alla portata di tutti, e che si rivolge a tutti gli avversari 
della Chiesa Cattolica. 

Non bastava al suo amore per la verità e al suo zelo, 
di combattere l'errore ne' suoi pregiudizi e ne' suoi attac- 
chi contro i dogmi ed il culto cattolico. Sentiva il biso- 
gno, la necessità di far penetrare nello spirito e nel cuore 
delle masse, e sopratutto della gioventù, una istruzione 
cattolica più solida e più completa. Fu questa una dello 
sue più serie preoccupazioni. Informato, fin dal suo ar- 
rivo in Genova da preti e secolari non solo pieni di zelo, 
ma illuminati sopra i bisogni dell'epoca nostra, dell'insuffi- 
cienza attuale del Catechismo diocesano « nè abbastanza 
completo, nè sufficientemente sviluppato su certe materie, nè 
abbastanza semplice e facile nella forma, » si occupò della 
redazione di un nuovo « lavoro che lo impensieriva, come 
uno dei più difficili del suo ministero. » Questo lavoro 
fu terminato e pubblicato nel 1863. Monsignore l'annunziò, 
in data del 6 aprile, con una Lettera pastorale che ne ri- 
leva l'alta importanza e l'influenza salutare su gl'indi- 
vidui e sulla società. Questa lettera dovrebbe essere, col 
catechismo, il manuale di ogni fanciullo, e di ogni padre 
e madre di famiglia (**). 

Fin dal primo anno, in varie riunioni pubbliche e pri- 
vate, composte di persone zelanti ed istrutte, insistette con 
energia sul pressante bisogno di opporre un rimedio effi- 



(') Biblioteca Ecclesiastica anno VJ, voi. I, ir, III, IV, V. Torino 
1857, Tipografia e Uibreria Speirani. 

(") Si suppone che qualche catechista con o senza autorizzazione, 
ciò ignoro, abbia pia fatto riprendere, quest'anno ed anche in città, 
l'antico Catechismo, malgrado la proibizione espressa portata dall'ar- 
ticolo 1 dell'ordinato della Pastorale di Mons. Charvaz. 
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cace all'invasione dei libri empi ed immorali. Le sue calde 
parole furono, generalmente .raccolte e pubblicate nei re- 
soconti di quelle riunioni. Eccu in quali termini incorag- 
giava, il 12 febbraio 1854, i promotori della diffusione dei 
buoni libri: « Uno dei principali mezzi d' azione che noi 
abbiamo, è certamente la diffusione dei buoni libri. La 
stampa, Signori, è oggi una gran potenza; essa può fare un 
gran bene, come può produrre un gran male. Oli effetti 
cotanto opposti sono incalcolabili. Onde volgerla al bene, 
onde diminuire e paralizzare i tristi effetti delle cattive 
pubblicazioni, non ci rimane altro mezzo che di opporvene 
delle buone, lo non so, Signori, se potreste fare una limosina 
più utile, e meglio intesa, se potreste meglio impiegare il 
vostro denaro, che nella cooperazione alla propaganda dei 
buoni libri. Persuadetevi bene che è conquesto mezzo che 
potrete riformare i principii ed i costumi, ciò che vuol 
dire: inaridire le sorgenti del vizio e della miseria. » Rin- 
novò le sue esortazioni nel 1856, e nel 1858 fece di quella 
bella opera una vera necessità. 

Il giorno dell'Epifania, 1804, pronunciò nella Metropoli 
una istruttiva ed eloquente omelia intorno ai pericoli dei 
libri cattivi; la pubblicò onde diramarla nella diocesi e 
per premunire cosi i fedeli contro il veleno dei pessimi 
libri, che riguardava con ragione come il più attivo dis- 
solvente della società politica e religiosa. 

La stampa periodica era pure l'oggetto delle sue vive 
preoccupazioni. Ecco in quali termini pieni di zelo e di 
senno, scriveva, nei primi giorni di dicembre 1852, ai red- 
datori del Cattolico di Genova...., « Io non posso che fe- 
licitarvi, Signori, dello zelo, della scienza e del coraggio con 
cui difendete la causa della Chiesa che è oggi la causa 
della società; ma io mi rallegro ancora di più dei senti- 
menti che mi testimoniate e delle savie disposizioni da 
cui siete animati *per la continuazione della vostra opera. 
Non è dubbio che non abbiate reso dei veri servizi al clero 
e alla religione nei nostri Stati. Tanto che il mio inte- 
resse, in tutto ciò che dipenderà da me, sarà sempre pel 
successo della vostra intrapresa. Questo successo non farà 
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che accrescere, se continuerete a tenervi nei limiti della 
verità, della giustizia, della moderazione, allontanando 
ogni insinuazione o supposizione malevola e non fondata. 
Un giornale solido in fatto di principii e di dottrine, 
inattaccabile nei fatti che enuncia, assennalo e sobrio neke 
sue apprczzazioni delle cose e delle persone, guadagna 
in autorità presso tutte le classi dei suoi lettori, chiude 
sovente la bocca ai suoi nemici, e finisce per essere ri- 
cercato da tutti coloro che amano sinceramente la ve- 
rità » 

« Io non dubito, Signori, che questa non sia la linea di 
condotta che vi siete tracciata fin dal principio della vostra 
intrapresa, e che non siate disposti a seguirla tanto fedel- 
mente nell'avvenire, in quanto che le vostre forze e la 
natura di questo genere di lavoro vi permettevano di farlo. 

10 benedico di buon cuore le vostre pietose e salutari fa- 
tiche » 

Alcuni mesi dopo, Monsignore diede ai direttore di que- 
sto giornale e ai suoi redattori delle regole improntate 
di una grande assennatezza, raccomandando loro il grave 
dovere ■ di osservare esattamente le leggi della giustizia, 
della carità e della prudenza, di non avere in vista che 
di procurare il bene comune, di confutare V errore, di 
illuminare gli smarriti, senza mai nuocere, per quanto è 
possibile, alla riputazione del prossimo. » 

Sebbene Monsignore non dividesse sempre le opinioni 
politiche della Civiltà Cattolica, redatta dai Padri Gesuiti, 
pure la leggeva con interesse. Negli ultimi giorni del 1853,' 

11 Padre Tapparelli d'Azeglio che conosceva e stimava, gli 
scrisse onde avere il suo giudizio intorno a questa rac- 
colta. Da un anno e mezzo le sue occupazioni avendogli 
permesso appena di leggere la corrispondenza di Torino 
di questo giornale, Monsignore schiettamente dicendogli la 
sua maniera di pensare sopra gli anni* antecedenti, cosi 
formola il suo giudizio intorno a questa Corrispondenza. 
« Quanto alla corrispondenza di Torino, qualche voltavi 
ho osservato dei fatti arrischiati, delle nozioni inesatte e 
talora un tuono alquanto amaro e disprezzante a riguardo 
di alcune persone. 
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« Per quello ho potuto assicurarmene, questi difetti 
sono pure quelli che persone imparziali rimproverano più 
generalmente a questa raccolta. In seguito di ciò duolmi 
che non sia guari letta che da coloro che dividono già, 
almeno all'ingrosso, le medesime dottrine, le medesime 
tendenze, e le medesime opinioni all' infuori di pochis- 
sime eccezioni. Mi si assicura che gli altri, sia per av- 
versione a queste dottrine, sia per prevenzione contro ciò 
che esce dalla vostra società, oppure perchè la trovano, 
dicono essi, troppo acerba nell'estimazione dei fatti, e nei 
giudizi sopra le persone, si astengono di leggerla. Voi 
avrete, credo, fra poco l'occasione di conoscere tutti i di- 
fetti reali o pretesi che le imputa il partito liberale.... 

« Io non ho avuto l'occasione di conoscere tutti i fatti 
che attestano che la Civiltà opera delle conversioni, o ri- 
conduce gli spiriti alla conciliazione. Piuttosto sento delle 
lagnanze in senso contrario; ma tutto ciò può perfetta- 
mente spiegarsi, in questi tempi sopratutto, indipendente- 
mente dal carattere delle sue dottrine e dal talento dei 
suoi dotti redattori. 

« Ecco, mio R.do Padre, in tutta verità e sincerità ciò 
che posso rispondere alla troppo obbligante ed onorevole 
lettera che avete avuto la bontà di scrivermi, e di cui io vi 
ringrazio come di un testimonio di benevolenza da parte 
vostra. Se queste indicazioni possono esservi di qualche 
utilità, io me ne rallegrerò nell'interesse della causa che 
difendete.... » 

La lettera che Monsignore indirizzò nel 1862 alle signoro 
promotrici del giornale: La Donna e la Famiglia, che si 
pubblicava a Genova, presenta eziandio un interesse af- 
fatto particolare, tanto più che si trattava di un giornale 
destinato alle Signore e alle Signorine d' Italia. Quella che 
scrisse, il 10 gennaio 1867 ai marchesi Paris Salvago e Man- 
fredo Da-Passano direttori della Rivista Universale di Ge- 
nova, stampata nella medesima, e poscia pubblicata a parte, 
contiene dei giudizi, delle vedute saggio quanto elevate 
su i principii che devono servir loro di regola, e che do- 
vrebbero dominare nel giornalismo cattolico (1°). 



Digitized by Google 



— 40 - 

Nello scopo di raddrizzare le idee inesatte o intiera- 
mente erronee in fatto di religione e di politica che si 
erano insensibilmente insinuate in un gran numero di teste 
della classe letterata, dietro la lettura dei libri perversi 
e dei cattivi giornali, ed affine di mettere cosi più in ri- 
lievo i grandi principii che formano la base dell'ordine 
sociale e religioso, stabilì nel 1864, nella sua metropoli- 
tana, ad esempio di ciò che si pratica in molte grandi 
cattedrali della Francia, un Corso di Conferenze che af- 
fidò al dotto ed eloquente abate Alimonda, corso che an 
nunziò a tutta la diocesi, il 23 ottobre, con una bella 
Lettera pastorale. 

Nel primo giorno dell'apertura di queste Conferenze l'O- 
ratore ebbe un uditorio numeroso e scelto, ed ottenne un 
successo che non venne meno dopo. Queste Conferenze, 
tanto ricche per il fondo quanto brillanti per la forma, 
sono un corso completo di polemica politico-religiosa. Mon- 
signore lieto di un così bello risultato, testimoniò sovente 
al modesto ed eloquente Oratore la sua piena soddisfa- 
zione, e lo rimunerò, proponendolo al Re e al Papa per 
la prima dignità del Capitolo metropolitano divenuta va- 
cante. Posteriormente non dipese da lui, in una circo- 
stanza particolare, se il venerabile Prevosto non è stato 
elevato a una dignità più alta. Stimava altamente il me- 
rito là dove lo incontrava, e sapeva ricompensarlo a pro- 
posito, secondo la misura del suo potere. 

Gravi abusi esistevano, su diversi punti della diocesi, 
relativamente alle processioni e a certe rappresentazioni 
religiose. Nessuna cura negligentò per estirparli. Pubblicò, 
a questo effetto, tre circolari, il 2 settembre 1853, 20 set- 
tembre 1864 e 25 aprile 1865. 
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X. 



Monsignore amava con un amore di predilezione e fa- 
voriva con tutto il suo potere, eziandio con mezzi pecu- 
niari, non solo le congregazioni religiose, ma anche le so- 
cietà secolari che avevano per iscopo l'esercizio della ca- 
rità spirituale o corporale, l'istruzione e la moralizzazione 
delle classi povere ed abbandonate. Assisteva con piacerò 
alle loro riunioni generali. Non mancava mai di prendervi 
la parola, per ringraziare dei successi ottenuti, e per ec- 
citare a perseverare con nuovi e generosi sforzi. La sua 
parola dolce, caritatevole, elevata ed attraente elettrizzava 
gli uditori, e ciascuno riprendeva forza e lena onde ope- 
rar meglio e davvantaggio. 

Esisteva a Genova, all'epoca della sua venuta, che po- 
scia s'accrebbe ancora, un gran numero di questo carita- 
tevoli società. Non ne nomino che le principali: quella 
delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli, dell'Inerì 
mento e della Conservazione della Fede, della Propaga* 
zionc dei buoni libri, dell' Adorazione diurna e notturna 
del SS. Sacramento, della Dottrina cristiana, di 5. Frwu 
cesco di Sales ad imitazione di Mons. di Ségur, di Mutua 
soccorso degli operai sotto il titolo e patrocinio di S. Gio- 
vanni Battista. 

Tutti gli anni nelle sue Pastorali per la Quaresima, 
raccomandava allo zelo dei Parroci l'opera evangelica della 
Propagazione della Fede, ed osservava attentamente nei 
resoconti annui di quest'opera le parrocchie che davano 
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più o meno. L'opera della Santa Infanzia (*) e quella del 
Denaro di S. Pietro erano egualmente l'oggetto delle sue 
particolari raccomandazioni. 

Animava caldamente le congregazioni delle signore per 
la visita agli infermi, per la compra e la distribuzione 
degli ornamenti alle povere chiese, e per la preservazione 
della gioventù contro i disordini dell'immoralità. Sull'esem- 
pio di ciò che si praticava a Torino, ha vivamente desi- 
derato di stabilire un Lavoratorio per le giovani della classe 
povera. Vi destinava una somma di dieci mila franchi per 
le spese dei prima impianto, ma aveva bisogno del con- 
corso delle signore zelanti e favorite dei doni della for- 
tuna. La diversità delle opinioni politiche di quelle allo 
quali s'indirizzò di preferenza, e su cui contava, fece an- 
dar fallito questo interessante ed utile progetto. Edotto 
delle caritatevoli intenzioni dell'Arcivescovo, il pio e ze- 
lante Canonico Botto, suo ex -segretario, si adoprò di rea- 
lizzarlo, e stabili un primo Lavoratorio. Monsignore gli 
venne in aiuto con ciò che gli rimaneva della somma di 
cui disponeva; caritatevoli signore gli si associarono al- 
meno colle loro elemosine, e Genova annoverò fra le sue 
mura un novello stabilimento oggi fiorente, incoraggiato 
e benedetto dal suo primo Pastore. 

Un'altra opera di cui tutta la città risente l'utilità, se 
non anche il bisogno, e che aveva ottenuto le più calo- 
rose simpatie di Monsignore, naufragò miseramente in se- 
guito ad ipocrite leziosaggini di un prete straniero. L'Ar- 
civescovo ne aveva riveduto gli statuti con quella rara e 
prudente assennatezza che l'ha sempre distinto, e ne in- 
coraggiava con una santa letizia l'istituzione. L'irriverenza 
e una colpevole insubordinazione verso l'autorità ecclesia- 
stica perdettero quindi un'opera che sarebbe stata feconda 
di frutti felici, di benedizione e di salute. Tanto è vero 



(*) Elogio dell'opera della Santa Infanzia pronun/.i.ito nella Chiesa 
di S. Stefano in Genova, li 29 gennaio 1856. 
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che il falso zelo è l'atrofia o la morte delle migliori 
opere. 

L'ultima opera che Monsignore stabili, innanzi di lasciaro 
la sua diocesi, Tanno passato, fu quella pel Riscatto 
dei Seminaristi dalla leva militare. Col concorso di ge- 
nerosi signori, di ricchi banchieri, di borghesi e del clero, 
formò un Comitato destinato a raccogliere oblazioni per 
questo santo scopo, e pubblicò il nome de' suoi membri, 
coll'annunzio dell'opera, con una Lettera pastorale, sotto 
la data del 1 giugno 1869. Ne' primi mesi dell'anno 1870, 
fece pagare al Tesoriere dell'opera la somma di trecento 
franchi in testimonio dell'interesse che le conservava. Le 
sue disposizioni testamentarie ne sono una prova novella. 

La carità di Monsignore emulava il suo zelo. Era ge- 
neroso verso i poveri. Egli donava secondo la misura delle 
sue entrate. L'aumento esorbitante delle imposte, special- 
mente negli ultimi dieci anni del suo soggiorno a Genova (*), 
faceva che l'entrata della mensa già scarsa in se stessa, 
non bastava al sostentamento della sua casa. Allora usava 
delle sue piccole rendite particolari per soccorrere i poveri. 

Si faceva una pubblica sottoscrizione per una buona 
opera? per esempio, a favore delle vittime del cholera, delle 
Famiglie dei Contingenti (**), di una Congregazione re- 
ligiosa in istrettezze, di una chiesa in costruzione o in 
riparazione, ecc., era generalmente il primo a dare im- 
pulso con una somma relativamente abbastanza forte. Cia- 
scun anno, conservava una somma pel Ricovero di men- 
dicità in Paverano, per le Sale degli Asili infantili, per le 
Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli, ecc. 

Si faceva pure un dovere di venire in aiuto, secondo i 
suoi mezzi, al Santo Padre; ma le sue offerte le inviava 
direttamente, e non acconsenti mai che il suo nome fosse 



f) Le imposte pagate dalla mensa vescovile net 1853 appena sor- 
passavano i cinquecento franchi. Dopo d'allora giunsero ad otto 
mila franchi e più. 

O Nel 1859, 1866, 1870. 
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pubblicato nei giornali, salvo l'anno scorso per una somma 
portata allo Stendardo Cattolico, unitamente a parecchi 
membri del Clero. 

Nelle diverse invasioni del cholera in Genova e nella 
diocesi, si mostrò pieno di zelo e di carità, visitando re- 
golarmente, parecchie volte la settimana, gli ospedali dei 
cholerosi. Nel 1854, essendo dato a ristorare, all'aria vi- 
gorosa del suo paese natio, l'alterata salute, non potò 
alzarsi per vari giorni. Infermo e costretto a guardare 
il letto viene a sapere che il cholera si manifesta a Ge- 
nova e vi fa delle vittime. Malgrado l'opposizione del me- 
dico, si alza e parte immediatamente con un caldo tropi- 
cale, e per la via più breve, quella del Piccolo S. Bernardo. 
La carità ravviva le sue forze affievolite. Giunto in Genova 
nella notte, il suo primo pensiero, al domani, malgrado la 
fatica del viaggio e le sue infermità, fu di andare a visi- 
tare gli ospedali accompagnato dai suoi due segretari. Sor- 
rideva a ciascun ammalato, gli diceva una buona parola, 
lo benediceva, e dava la Confermazione a coloro che non 
l'avevano ancora ricevuta. Tutti accoglievano con giubilo la 
sua pastorale benedizione, ed erano lieti della visita del 
loro Arcivescovo. Quanti poveri cholerosi non ho io veduti, 
già freddi come cadaveri, prendere la sua mano, stringerla 
e baciarla con amore e confidenza! 

La sua carità non fu smentita in tutte le invasioni 
di questo terribile inorbo. Quanto fece nel 1854, lo rifece 
l'anno seguente, poscia nel 1866 e 1867, senza paura e 
senza ostentazione, felice di seguire, in ciò che poteva, 
l'esempio del buon Samaritano. Cosiffatta caritatevole con- 
dotta fu segnalata al Re che l'onorò, l'anno passato, della 
medaglia d'oro. 

La carità di Monsignore non si restringeva unicamente 
nei limiti della sua diocesi; ma valicava le Alpi onde 
spandersi sulla sua patria come rugiada benefica. Monsi- 
gnore aveva acquistato, il 21 marzo e 1*1 1 novembre 1840, 
la proprietà del Mont-Saint-Michel detta dei Francescani, 
presso Moùtiers, in Tarantasia, la quale allora non aveva 
che poco valore, in seguito a gravi deterioramenti. * I 
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sentimenti del piìi vero patriottismo, come il più disinte- 
ressato, e quella religione dei ricordi, che opera tanto po- 
tentemente sulle anime grandi e generose, gì' inspirarono 
il felice pensiero di imporsi onerosi sacrifici, onde rendere 
al Mont-Saint-Michel la sua pristina prosperità, il suo grado 
religioso ed un novello splendore (*). » 

Egli ne fece un soggiorno decente, sano e grazioso, dove 
veniva, ogni anno, a ristabilire le estenuate forze. 

Nel 1859, questo incantevole eremitaggio fu onorato, 
per alcuni giorni, dalla presenza delle LL. AA. Reali i 
Principi Umberto ed Amedeo di Savoia, accompagnati dal 
loro savio Governatore, il buono ed illustre Generale Rossi, 
oggi cavaliere dell'Ordine Supremo dell'Annunziata, ecc., 
dal dotto professore Sismonda, da un Officiale d'ordinanza, 
e dal loro segretario, il cavalier D'Oria. 

11 26 agosto 1863, Monsignore fece dono di questa pro- 
prietà al Vescovo di Tarantasia, Mons. Turinaz ed ai suoi 
successori nel governo della diocesi, coli* obbligo « d' im- 
piegare la rendita netta dei beni che ne formano l'oggetto, 
al mantenimento dei preti ausiliari della diocesi di Taran- 
tasia il cui ministero da oltre a venticinque anni ha 

prodotto frutti tanto preziosi sotto tutti i rapporti, e che 
fino ad ora altri mezzi di sussistenza non hanno avuto 
che la carità del clero e dei fedeli (**). > L'atto pubblico 
fu disteso sul luogo dal sig. notaro Iorioz, in presenza di 
sua Eminenza il Cardinale Billiet, Arcivescovo di Cham- 
béry, e del sig. Abate Martinet, superiore delle missioni 
diocesane, testimonio d'onore, e coll'assistenza del sig. av- 
vocato Luigi Berard e del sig. Giuseppe Raymond. 

Monsignore mostrò anche la sua generosità verso i suoi 
compatrioti di Hautecour, sia con doni alla loro chiesa, 
sia colla costruzione a sue spese di una elegante cappella 
gotica nel suo villaggio natio di Breuil. 



f) Cronaca del Mont-Saint-Michel, per l'abate Milìion. Moùliers, 
1867. 

(") Alto di donazione. 
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Il suo testamento e le note che l'accompagnano sono il 
degno coronamento della carità e della generosità di tutta 
la sua vita. Le buone opere a Genova, a Pinerolo, a Moù- 
tiers e ad Hautecour sono i suoi veri eredi. 

Amico fedele e generoso, ha lasciato ad un gran numero 
di persone qualche ricordo in testimonio di religioso af- 
fetto. « Questi oggetti, egli dice a tutti i suoi legatari 
particolari, che, per la maggior parte, sono un nonnulla in 
quanto al valore, serviranno solamente ad attestare a' miei 
amici che io ho custodito fedelmente la loro memoria fino al 
termine della mia vita, e che desidero che eglino si ricor- 
dino di me, e che preghino per me dopo la mia morte (*). » 
Il Papa medesimo e la Famiglia Reale di Savoia non sono 
stati dimenticati, e nulla c'è di commovente quanto le 
parole colle quali il buon Arcivescovo li prega di aggra- 
dire un ricordo da sua parte (11). 



(*) Queste amichevoli parole scritte aGenovn, il 15 maggio 
furono estese il 5 settembre 1870 a tutte le noto testamentarie po- 
steriori alla prima data. 
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La sua pietà era all'altezza della sua carità e del suo 
zelo per la gloria di Dio. Le sue diverse opere, le sue 
Lettere pastorali, la sua corrispondenza particolare, i suoi 
discorsi, le sue allocuzioni nelle chiese, ne' monasteri, 
nelle congregazioni, nelle riunioni particolari, e l'appoggio 
efficace a tutto ciò che tendeva ad ispirarla ed a svilup- 
parla, ne sono un solido monumento, un eloquente te- 
stimonio. 

La Lettera pastorale colla quale, il 21 giugno 1844, 
annunziava a* suoi diocesani, e stabiliva, a Pinerolo, la 
Confraternita del Santissimo ed Immacolato Cuore di 
Maria per la conversione dei peccatori, è un capo d'opera, 
a mio avviso, di tenera e solida pietà. Essa formerebbe da 
sè sola un prezioso manuale di vera divozione, al quale, 
i iliscorsi sul culto di Maria del 5 agosto 1853, sul- 
l' Immacolata Concezione del 31 dicembre 1855, e le Let- 
tere pastorali del 20 marzo e 20 maggio, sarebbero un 
degno complemento. La Lettera pastorale del 3 febbraio 
1800 sopra il SS. Sacramento è similmente ammirabile 
tanto per la sublimità del soggetto, quanto per i magni- 
fici svolgimenti che dà ai principali caratteri che distinguono 
questo adorabile mistero, e per l'ardente divozione che 
incoraggia verso del Nostro Signore, presente nella Santa 
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Eucarestia (*). Vedi pure la sua Lettera pastorale alle 
RR. Monache 24 settembre 1855. 

Un gran numero di persone dell'uno e dell'altro sesso 
zelanti delle diverse pratiche di pietà di cui egli apprez- 
zava la saviezza, hanno ottenuto da Monsignore i più vivi 
incoraggiamenti. A quelli che diede al Sig. Canonico 
Botto, le persone pie devono la società della Comunione 
riparatrice e la divozione al sacro Cuore di Gesù nel 
mese di giugno, stabilita nella chiesa di Nostra Signora 
delle Vigne. Anche egli era lieto di associarsi a questa 
santa divozione in compagnia di pie ed auguste persone, 
e ne adempiva fedelmente i doveri. Unito a molti altri 
venerati Prelati, consecrava, ciascun anno, il mese di di- 
cembre, con una pratica quotidiana, all' Immacolata Con- 
cezione della Santa Vergine. 

Le prime e le ultime ore di ciascun giorno erano invaria- 
bilmente consecrate alla preghiera, alla meditazione e a 
qualche lettura di pietà. Le Sante Scritture, e sopratutto 
il Nuovo Testamento, l' Imitazione di Gesù Cristo, le Me- 
ditazioni latme di Kroust, la Medulla asceseos del P. Bel- 
lecius, le Opere di San Francesco di Sales erano singo- 
larmente i suoi libri favoriti. Celebrava la messa tutti i 
giorni, a meno che non ne fosse impedito per indisposi- 
zione, e dacché le forze non gli permisero più di cele- 
brarla, la sentiva nel suo appartamento, e riceveva con 
gran pietà la Santa Eucaristia. Se in lui la pietà fu sempre 
grande, altrettanto accrebbe dall'epoca della sua rinuncia. 
Seguiva, è vero, con interesse le grandi questioni politiche, 
filosofiche e religiose che si dibattevano nel mondo, ma la 
sua dominante preoccupazione era la pietà e la prepara- 
zione alla morte, e questa santa preoccupazione diminuì 
il suo dolore di non aver potuto assistere, a cagione 



(*) Le suo risoluzioni pratiche prese in seguito ad uq ritiro, e l'orario 
del giorno che lo accompagna, formano per un prete una regola di 
vita capace di condurlo alla più olla pietà ed alla vera perfezione sa- 
cerdotale. 1 
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delle sue infermità, alle discussioni del Concilio Vaticano. 
« Aveva costume di dire co' suoi; che là dove il calice dei 
dolori e delle tribolazioni era più copioso, là sentiva vie- 
maggiormente il bisogno e la dolcezza della preghiera. 
Quanto era bello di vederlo celebrare i santi misteri, re- 
citare l'ufficio divino! Quale profondo raccoglimento! Che 
fede ardente, che amore per Gesù ! Ah ! la grande e santa 
anima di Mons. Charvaz aveva penetrato tutte le miste- 
riose vie della vita interiore (*) » 



(*) Elogio funebre di Monsignore, per il sig. canonico Croset-Mou- 
chet, pronunciato ad Hautecour. il 22 ottobre. 



Digitized by Google 



XII. 



Le eminenti qualità e le rare virtù dell'illustre Prelato 
non lo misero al riparo di un partito sleale di cui cono- 
sceva, prima di portarsi a Genova, l'esistenza, i fatti e le 
gesta, e che aveva ramificazioni fuori della diocesi. Ecco 
in quali termini ne scriveva al Segretario di Stato di Sua 
Santità, il cardinale Antonelli, il 20 maggio 1859: « Le 
disposizioni di questa popolazione verso di me sono gene- 
ralmente buone, e sembrano addivenire di giorno in giorno 
migliori. Il Clero si risente ancora delle sue divisioni in 
materia d'opinioni politiche e religiose. Salvo le teste più 
esaltate di ciascun partito, e sopratutto del partito che si 
chiama retrogrado o reazionario che fa l'opposizione, e che 
inventa ciascun giorno qualche accusa contro la mia am- 
ministrazione, tutto il resto si mostra disposto all'unione 
e alla sommissione. Questi esaltati del partito retrogrado 
abusano dell'influenza che loro rimane ancora presso 
di alcune nobili famiglie di questa città, e sopratutto presso 
di alcune vecchie divote alle quali ispirano diffidenza con. 
tro la mia persona e la mia amministrazione 

Vostra Eminenza si farà una giusta idea dello spirito 
che anima i capi di questo partito, quando le dirò che 
sono gli stessi individui che attribuivano pure a Pio IX 
di essere in gran parte la causa dei mali dell'Italia, e che 
s'immaginano di fare anche a me una grande ingiuria 
chiamandomi un piccolo Pio IX. Se V. E. giudica a pro- 
posito di far conoscere a Sua Santità queste diverse cose, 
la prego di mettere ai suoi piedi eziandio l'omaggio della 
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ipia profonda veperaàpn? e Sella njia ij^a, filale som- 
messione.... » 

Ai 30 del seguente mese di dicembre, scrivendo di nuovo 
a S. E. il cardinale Antonelli, si esprime in questi ter-, 
mini: « Qui ho avuto luogo dj essere soddisfatto delle di- 
sposizioni che mi dimostra la massa della, popolazione in 
tutte le classi della società. Restano nero, alcune, famiglie 
e alcune teste delle più esaltate fra i àartitj estrerai che 
non dividono ancora questi sentimenti; ma il numero è 
pìccolo, e gli altri si calmano e. ritornano ai sentimenti 
di unione e di conciliazione. Non si fa più alcun insulto 
al clero per le strade; la cattiva stampa stessa è molto più 
moderata ne' suoi attacchi che sono più rari, e le chiese 
non altrimenti che i sacramenti sono frequentaci in modo 
edificante » 

L'Arcivescovo aveva ottenuto da un eminente perso- 
naggio (12) il nome di coloro che facevano l'oppostone. Ogni 
qualvolta che aveva occasione (d'incontrarli, li trattava 
con la più rara benevolenza, senza mai lasciar loro appet- 
tare clie egli conosceva i loro veri sentimenti verso di lui. 
Anzi a molti di essi accordò, quando se ne presentò l'oc- 
casione, d^i favori che erano lungi dal meritarsi. Cosi 
si vendicava questo nobile cuore, quest' anima ^levata ed 
intieramente imbevuta della carità evangelica. 

Il Re che sapeva apprezzare il sacrificio fatto da Mon- 
signor accettando TArcivescovato di Genova, era informato 
della maligna guerra che gli si faceva, ed èrane indignato. 
Attalchè, in una solenne circostanza, volle dare una grande 
lezione. Giunto a Genova, nei primi mesi del 1854, da 
varie persone di considerazione viene a sapere che un ec- 
clesiastico elevato in dignità e suo limosiniere non si con- 
tenta di tenere dei discorsi affatto sconvenienti contro di 
lui, ma che è eziandio uno dei capi dell'opposizione che l'Ar- 
civescovo incontra in una parte del clero della città. Im- 
mediatamente, gli fa notificare la sua destituzione. Il Re 
ne diede egli stesso la notizia all'Arcivescovo, aggiungendo: 
« che non gliene aveva parlato, perchè forse egli avrebbe 
intercesso in suo favore presso di lui (13). "V 



Digitized by Google 



-52- 

Quest'atto di regia autorità fu un colpo terribile pel 
partito dell'opposizione; però non lo spense, lo rese sol- 
tanto più riservato. La piccola guerra contro il venerato 
Pontefice e i suoi collaboratori dopo d'allora si fece alla 
sordina. Non trovando alcun appoggio alla Corte, nè presso 
i Membri del Governo del Re, questo partito lo cercò a 
Roma e vel trovò; l'illustre Arcivescovo di cui Pinerolo 
aveva, per quattordici anni, ammirato ed amato la savia 
amministrazione, quest'Arcivescovo che più. d'una volta 
ebbe a sostenere ed a giustificare presso il S. Padre al- 
cuni de' suoi colleghi nell'episcopato, fu ridotto a giusti- 
ficar sè stesso ed i suoi collaboratori da miserabili calun- 
nie. Nel marzo 1854 e nell'aprile 1855, indirizzò al Papa 
due lunghe memorie sulle mene sleali e sulle indegne ca- 
lunnie di questa congrega (*). 

Gli ostacoli che per siffatta guisa l'Arcivescovo incon- 
trava sul suo cammino non lo turbarono molto, perocché 
gli aveva preveduti. Seguì costantemente e senza commo- 
versi il suo corso amministrativo, con tutta la prudenza, 
moderazione e fermezza. Sormontava l' ostacolo senza de- 
viare, e come 1' aquila delle alpi, si teneva al dissopra 
delle tempeste suscitate dallo calunnie e dagli intrighi, 
calmo, sereno, sempre padrone di sè stesso, e col cuore 
pieno di carità e di perdono (15). 

Questo partito visse nelle tenebre, ma non scomparve. 
Di tempo in tempo dava segno di vita. L'anno 1866, in 
cui si costituì il Consorzio Nazionale, che ottenne assai 
gran numero di sottoscrizioqi a Genova, come altrove, 
uno zelante di questo partito non ebbe premura mag- 
giore che di annunziare al Santo Padre aver l'Arcive- 
scovo di Genova sottoscritto per una somma di otto- 
mila franchi, U Papa ne espresse la sua sorpresa unita 
a un poco d'indignazione ad un illustre amico dell' Arci- 
vescovo, il sig. canonico Martinet, che non ebbe difficoltà 



(*) Queste Memorie furono confidate ad un illustre, e discreto amico 
per sua giustificazione, pel caso fosse sorpreso dalla morte (14). 
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di smentire una tale calunnia. La somma di cui si era 
parlato al Papa altro non era che una sopra tassa chia- 
mata Quota di concorso, imposta dal Governo, genere 
di tassa che tutti i Vescovi sono stati obbligati di pagare 
sotto pena di esservi costretti, e che, da parte di Mon- 
signore, si elevava ad ottomila franchi, il Ricevitore aven- 
dola fatta datare da cinque anni indietro. Monsignore si 
era lagnato con varie persone di questa sopra tassa, che 
l'obbligò a diminuire il numero de' suoi servitori e di 
ridurre alla metà le elargizioni che faceva alle buone 
opere. Il malevolo zelante avea presentato al Papa que- 
sta forzosa contribuzione della quota di concorso come 
una contribuzione volontaria al Consorzio nazionale, al 
quale essa niente teneva di comune. 

Questo nuovo tiro dalla parte dell'opposizione non era 
tale sicuramente da consolare Monsignore; ciò non di 
manco l'animo di lui non fu punto sconcertato. Rassicurò 
Sua Santità con ragioni che non lasciarono luogo a vernn 
dubbiose che gli meritarono un breve di giustificazione 
in data del 3 maggio 1866. 

La fermezza dell'Arcivescovo fini per paralizzare quasi 
intieramente l'azione di questo partito. Devo aggiungere, 
del resto, che essendosi le anime rette, che erano state 
ingannate, unite a Monsignore dopo di averlo meglio: cono- 
sciuto, questo partito si ridusse a un piccolo nucleo; o a 
una frazione senza importanza, come a, un di presso suc- 
cede da per tutto, e del quale d'altronde non si età -mai 
troppo preoccupato, n* troppo impiotato (ty • l'ili'.. h/;|on 
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L'attaccamento, la fedeltà, l'affetto dei Savoiardi per la 
Famiglia Reale di Savoia sono un fatto stòrico inconte- 
stabile, ma pochi professarono questi sentittìéhti al grado 
di Monsignore. Sulle ginocchia della sua buona madre, 
imparò di buon'ora ad aittare e quaéi venerale '« rhòstri 
buoni Re. » Più tardi, professore al Collegio di lifoùtiers, 
per eccesso a così dire di zelo pel Re, poco mancò non 
si compromettesse assai gravemente. Era l'é^Oca della ri- 
tirata dei Francesi e della entrata in Taràritasia dèlie regie 
truppe, nel momento della Ristorazione. 

Il suo attaccamento divenne piii intimo V r ^iù ragionato 
dacché, h'omihàto precettore dèi Principi di Savoia, ebbe 
l'onore di conoscere più da vicino la Famiglia Reale, e di 
ammirarne le rare virtù. Non ^i può leggere senza viva 
e dolce emozione ciò che il cuore dettava 'atta sùà Retina 
nelle corrispondenze coll'Augusta Famiglia. "Le Lettere 
pastorali, le Circolari in occasiónè della moke *di parecchi 
de membri di Essa, e i diversi discorsi prontìhziati In cir- 
costanze particolari sono Un testimonio pubblico de* suoi 
sentimenti. 

La Corte sapeva apprezzarlo, e nutriva àffbtto £Sr lui. 
Lo chiamava con giacere e di preferenza in alciìne'jpàrti- 
colari circostante. 'Nel 18&3,lapia fltegiria Maria Adelaide 
lo invitò a preparare, con alcuni giorni di esercizi reli- 
giosi il principe Umberto e la principessa Maria Clotilde, 
alla prima Comunione e alla Confermazione. L' 11 giugno, 
lieto delie sante disposizióni degli Augusti fanciulli 'ammi- 
nistrò loro questi grandi sacramenti in presenza di tutta 
la Corte nella Cappella del castello di Stupinigi, dove il 
12 aprile 1842, aveva assistito al matrimonio del Re Vit- 
torio Emanuele, allora duca di Savoia. 

Egli conferì pure il battesimo, addi 6 febbraio 1854, 
al principe Tommaso, figlio dell'illustre e valoroso duca di 
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Genova, poi ad un altro Principe nel gennaio 1855, ed 
infine al duca delle Puglie, primogenito di S. A. R. la 
Duchessa d' Aosta. — Nel 1855, assistè ai commoventi 
funerali della pia e santa regina Maria Adelaide, e ne 
disse l'Orazione funebre, il 3 marzo, nella chiesa metro- 
politana di Torino. Il 24 febbraio 1866, sull'invito del 
Consiglio municipale di Genova, fece nella metropolitana 
di questa città Y Orazione funebre di S. A. R. il Principe 
Oddone, duca di Monferrato. 

Il Re onorò ancora il suo antico Precettore, chiaman- 
dolo a benedire nella cappella del palazzo reale di Torino, 
il 27 settembre 1862, il matrimonio di S. A. R. la Prin- 
cipessa Maria Pia di Savoia con S. M. Luigi L, Re di 
Portogallo. Il discorso che pronunziò in quella lieta cir- 
costanza fu vivamente gustato ed applaudito dall'augusta 
assemblea. Ecco in quali termini parla della Principessa, 
della Real Famiglia e dell'augusto Sposo. « Figlia, di un 
padre la cui bontà e generosità di cuore gareggia col suo 
valore e brillante coraggio sui campi di battaglia, degna 
figlia di una madre, il cui ricordo, si pieno di gioie come 
di dolori, sarà per sempre di benedizione per questo paese, 
degna nipote di una Regina che era un modello delle più 
rare virtù, sorella di una Principessa che forma la letizia 
e l'edificazione della Corte che ha la fortuna di possederla, 
camminerete su queste nobili traccio, riprodurrete le virtù 
di questi augusti congiunti, manterrete, accrescerete la 
riputazione di tutte quelle illustri principesse della Casa 
di Savoia che hanno fa'tto costantemente fino ad ora l'or- 
namento dei troni e quello delle Corti ove sono state 
chiamate. Voi farete rivivere presso la nobile nazione 
portoghese e nel seno dell'illustre Casa di Braganza la 
memoria e le virtù delle Matildi e delle Marie Isabelle di 
Savoia che vi hanno preceduto. Come elleno sarete l'an- 
gelo della pace e della misericordia. Il vostro augusto 
Sposo, cui fino ad ora non mancò che il tempo, onde spie- 
gare quanto v'ha in lui di talento e di virtù per fere la 
felicità del suo popolo, ma le cui nobili qualità di cuore 
vi sono già conte, per l'amore che gli portano i suoisud- 
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diti e per la gioia che loro cagiona la sua unione con una 
Principessa di una delle più antiche dinastie d'Europa, il 
vostro augusto Sposo, dico, lieto di far sedere sul suo 
trono una Regina le cui grazie sono il minore dei siifli 
meriti, unirà la propria sorte alla vostra, e basterà di farvi 
vedere, per guadagnarvi il cuore dei suoi sudditi » 

In questa memorabile circostanza, S. M. il Re, in pre- 
senza di tutta la Corte e dei Grandi dello Stato, diede a 
Monsignore il collare dell' Ordine Supremo dell" Annun- 
ziata con una bontà di modi veramente regale e con una 
amabilità d'espressione che lo commossero profondamente. 
La sua sorpresa, dirò di più, la sua confusione nella sua 
umiltà furono eguali alla dignità che ricevette e che è la 
più elevata dello Stato; perocché dà il titolo di Cugino 
del Re. In questa medesima occasione, S. M. il Re di 
Portogallo onorò pure l'Arcivescovo con un presente ve- 
ramente regio e lo decorò della Gran Croce e del Gran 
Cordone dell'Ordine di Cristo, 

Motivi di salute impedirono Monsignore d'assistere a 
Torino, al matrimonio del Principe ereditario colla Prin- 
cipessa Margherita di Savoia, nel 1868; ma l'annunziò alla 
diocesi con una Lettera del 28 aprile in cui fa un elogio 
ben meritato degli augusti sposi. In questa nuova e so- 
lenne circostanza, il Re gli conferì il Gran Cordone e la 
Gran Croce della Corom d'Italia. 

Il favore e la benevolenza con cui Monsignore era ono- 
rato alla Corte gli permisero, in molte circostanze, di far 
giungere nelle alte sfere del Governo, assennate e ferme 
osservazioni in favore della Religione e della Chiesa. Il vero 
bene della Società e della Chiesa è sempre stato l'unico 
scopo di tutte le sue viste, di tutti i suoi andamenti, di 
tutti i suoi sforzi. La rinunzia della sua sede di Pinerolo, 
i suoi ricorsi, le sue proteste contro diverse leggi o pro- 
getti di legge contrari alla Chiesa ne sono una manifesta 
testimonianza. Le sue Orazioni funebri, non che le sue 
corrispondenze, ci fanno conoscere con quale forza, dignità 
e grazia in pari tempo parlava ai grandi ed ai potenti del 
mondo il linguaggio della virtù e della verità. 
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XIV. 



Le idee del dotto prelato in fatto di principii politici 
erano di una rara misuratezza e di una prudenza poco 
comune. Ad una grande altezza e giustezza di vedute ag- 
giungeva un sorprendente spirito di riserva, di prudenza 
e di moderazione. Nemico dei partiti estremi, cercava in 
tutto le vie di conciliazione* rimanendo costantemente sul 
terreno della giustizia e della verità. 

L'elemento religioso essendo il solo rimedio efficace ai 
mali che travagliano il mondo, il suo scopo supremo era 
d'imbeverne la società, e d'inculcargliene l'assoluta neces- 
sità per la vera felicità di tutti i suoi membri. « Molte 
cose, in questo mondo, diceva egli, affaticano il cuore del- 
l'uomo colle loro illusioni e colla loro instabilità; la reli- 
gione sola è esente da questi penosi disinganni e da queste 
tristi vicissitudini. Essa sola si mostra sempre e da per 
tutto eminentemente conforme ai nostri veri interessi; in- 
fine essa sola è stabile in mezzo a questo mondo che 
passa : Christus heri et hodie et ipse in saecula. Siatele 
dunque sempre fedeli, e fatene esattamente la regola dei 
vostri pensieri e delle vostre azioni 

« La forma delle istituzioni civili e politiche può senza 
verun dubbio contribuire molto al riposo ed al ben essere 
della società; ed è pure incontestabile che queste forme 
più sono adattate ai veri bisogni de' tempi e dei luoghi, 
più influiscono efficacemente sul mantenimento dell'ordine, 
della giustizia, sulla prosperità delle nazioni. Ciò non di 
manco v'ingannereste, e v'ingannereste grossolanamente, se 
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aspettaste esclusivamente la vostra felicità temporale da 
una tale o tal forma di governo. Un popolo può essere 
agitato, mal contento, in preda alle discordie ed alle- fa- 
zioni in qualunque regime, sotto qualunque forma di isti- 
tuzioni, chè in quanto alla loro applicazione, tutte dipendono 
dagli uomini, cioè da creature sempre imperfette, soventi 
viziose. Vedete la Francia: è forse la libertà che le faceva 
difetto da un numero d'anni in qua? Che pensereste quindi 
della sua prosperità, se ne giudicaste secondo i cambia- 
menti delle dinastie e delle costituzioni? Vedete la Spa- 
gna, vedete l'Inghilterra, senza parlare di molte altre 
nazioni. La guerra civile, le sommosse, gli strazi dei par- 
titi hanno forse cessato di sconvolgere la Penisola Iberica 
anche in seno delle istituzioni le più libere? La miseria e 
l'oppressione che trae seco, cessano di pesare sull'immensa 
maggioranza del popolo della Gran Bretagna, benché sj 
vanti di offrirci il modello delle Carte e delle Costituzioni? 
Lo diremo dunque con una profonda convinzione. : nulla 
può supplire all'assenza dell'elemento religioso nella so- 
cietà; nulla similmente può supplire alla sua insufficienza 
là dove esso trovasi poco sviluppato o paralizzato nella sua 
azione. V'ha di più: aggiungeremo ancora che, a misura 
che le istituzioni politiche si riformano nel senso della li- 
bertà, ciascun uomo deve lavorare più seriamente a rifor- 
mare sè stesso, e ad assoggettare alla direzione della legge 
interiore ciò che sfugge al controllo della legge esteriore. 
Certo, più il dominio della libertà si estende, più l'indi- 
viduo deve tener in freno le proprie passioni, più deve sfor- 
zarsi di divenire giusto, benevolo verso i suoi simili, sot- 
tomesso alle leggi del suo paese, affezionato agi' interessi 
della patria. Fuori di queste condizioni, il campo della 
libertà non sarebbe più che una specie d'arena dove tutti 
gl'interessi si troverebbero in lotta e le passioni in bat- 
taglia; fuori di là non vi sarebbe più luogo per la bene- 
volenza e per la carità in una società in cui ciascuno pre- 
tenderebbe di usare rigorosamente dei suoi diritti; epperciò, 
senza benevolenza, senza carità e per conseguenza senza 
unione, la civilizzazione medesima non sarebbe più che 
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un home vano. dunque non dimenticate mai, che il regno 
della libertà reclama il regno della religione che la mo- 
dera e la santifica, >! e che l'una non sarebhe che licenza 
e disòrdine sènza l'altra. Ricordatevi che senza la religione 
nòn ài avrà 'niai éhe ^ìria fredda civiltà in vece della vera 
civrlizzaziohe, che non Vi sarà progresso che nella matèria, 
ma che i cuori rèsteratfno estranei gli uni agli altri, e 
che un vivo e freddo è&oismo regnerà da per tùtto. 

« Ta^i luN^Vper meglio dire, tali dottrine non otter- 
ranno forse 1' àpf>rbvazione di alcuni uomini dei nostri 
giowiir ma se'tton 'incontriamo il loro gusto, siamo almeno 
persuasi di servire i loro veri interessi. Le illusioni sono 
sempre funeste; tosto o tardi portano i loro frutti, e vai 
meglio prevenirle consultando la prudenza e l'esperienza 
che addivenirne i tristi zimbelli, o le miserabili vittime. 
Altronde ci siamo abbastanza altamente pronunciati in fa* 
vore delle riforme e dei miglioramenti odierni perchè, in- 
culcando la necessità dell' unione della religione e della 
libertà, il nostro linguaggio non possa ragionevolmente 
apparire sospetto a chi che sia (*). » 

Monsignore passava con ragione per un abile negozia» 
tore, tanto negli affari politici quanto religiosi. Tanto che 
il Papa, mentre si trovava a Gaeta, come dopo il suo 
ritorno a Roma, ebbe ricorso ai suoi lumi, chiamandolo 
presso di sè per affari di alta importanza. Parecchi de' 
più illustri Ministri del Re, in gravi momenti e sopra 
questioni importantissime, vollero avere il suo giudizio e 
ammirarono, senza aderirvi sempre, il suo spirito di pru- 
denza, di perspicacia e d' una profonda conoscenza degli 
uomini e delle cose. Uno dei più illustri uomini di Stato 
del Regno, che aveva della deferenza per i suoi consigli, 



(") Lettera Pastorale alla diocesi di Pinerolo datata da Roma, 6 
maggio 1848. — L'allocuzione pronunziata al Congresso Agrario di 
Pinerolo, il 30 agosto 1844 sullo stesso soggetto non è meno note-, 
vole di questa Lettera pastorale. 
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si trattenne dietro osservazioni di lui, da misure contra- 
rie all'equità e ad una savia politica verso la Chiesa. 

In politica Monsignore ha costantemente disapprovato e 
biasimato il fatale sistema di astensione nel momento delle 
elezioni sia pel Comune, sia per la Provincia, sia pel Par- 
lamento. A questo sistema, che un dotto pubblicista cat- 
tolico chiama disastroso ed anticristiano, attribuiva tutte 
le leggi contrarie alla Chiesa adottate dalle Camere, ed 
ultimamente eziandio l'invasione di Roma. Pubblicò, in 
diverse circostanze, sopra le elezioni politiche, circolari 
per impegnare per quanto dipendeva da lui, i suoi dioce- 
sani di andare alle votazioni (*). 



(•) V. lo circolari del 3 novembre 1857, 15 febbraio 1867. 
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XV. 



Formato alla scuola dell'illustre Mons. Bigex, Arcive- 
scovo di Chambéry e de' suoi Vicari generali, che ebbero 
tutti l'onore, per le loro virtù e la loro dottrina di es- 
sere promossi alla dignità episcopale, Monsignore posse- 
deva a un raro grado la scienza dell* amministrazione di 
una diocesi. Il senno, la moderazione, lo zelo e l'impar- 
zialità rigorosa di cui aveva fatto prova a Pinerolo, l'ac- 
compagnarono a Genova e vi brillarono di un novello 
splendore. Aveva l'abitudine di trattare Egli stesso con una 
grande facilità le pratiche dell'amministrazione diocesana. 
Dacché aveva letto la corrispondenza, distribuiva il lavoro 
ai suoi Provicari e ai suoi Segretari, riservandosi sempre 
le cose più delicate e le più gravi. Onde il suo pensiero 
fosse perfettamente tradotto, ne dettava le espressioni pre- 
cise. Nessuna questione amministrativa si decideva, nessuna 
misurasi prendeva dai suoi collaboratori, a meno che non 
fosse assente dalla diocesi, senza che avessero ottenuto pre- 
cedentemente il suo giudizio definitivo. Cosi che, il suo Vi- 
cario generale ed i suoi Provicari, per lui non erano che 
segretari generali, incaricati di eseguire i suoi ordini, le 
sue decisioni giorno per giorno, colla raccomandazione di 
una pronta speditezza. 

Una persona qualunque, un prete, un parroco aveva 
qualche caso difficile da risolvere? In poche parole, senza 
esitare, con una perfetta sicurezza e chiarezza, ne dava 
la soluzione e tranquillizzava la coscienza. Le sue savie 
decisioni erano come altrettanti oracoli. 
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Presso di lui non v'era accettazione di persone. Tatti 
piccoli e grandi, potevano avvicinarlo nelle ore di ricevi- 
mento; e verso chiunque si mostrava di una bontà e di 
un'affabilità rarissime. Aveva un rimprovero da fare a 
qualche persona che l'aveva meritato, od un avviso un 
po' grave da dare? lo faceva con tanta dolcezza, buone 
maniere e dignità nello stesso tempo, che coloro che lo 
ricevevano se ne trovavano teneramente commossi e sod- 
disfatti, ed uscivano ben decisi di trarne il loro profìtto, 
e di contentare il loro buon Arcivescovo. In questa guisa 
si guadagnava i cuori di tutti coloro che l'avvicinavano. 
Si sarebbe detto che una grazia affatto particolare scom- 
pagnava ciascuna delle sue parole, ciascun, de' suoi atti. 

Il dotto Prelato consecrava allo studio, ed alla lettura 
tutti i momenti di libertà che gli lasciavano gli affari. 
In tutta la sua vita, ebbe la felice abitudine di procurarsi, 
senza indugio, la maggior parte delle migliorai opere ch$ ( 
si pubblicavano, e le leggeva con seria attenzione e le, 
giudicava con rara sagacità. Affaticato dalle lunghe ore 
di lavoro, amava ristorarsi alcuni momenti in un giardino, 
o con una breve passeggiata nella campagna. Era in città? 
bisognava quasi fargli violenza per obbligarlo a prenderai 
qualche distrazione., e, negli ultimi anni, appena una, o. 
due volte il mese, ciò si poneva ottenere^ Alle fatichi 
del lavoro intellettuale della giornata si aggiungevano^ 
eziandio quelle del : lavoro della notte. Dormendo pochis? 
simo, il suo spirito era sempre talmente occupato nei suoi 
profondi studi, che gli era divenuto quasi impossibile in- 
terrompere con una distrazione il filo delle ^\^$ }dee. At- 
talchè trovava le sue notti più faticose^ ancora che. i suoi 
giorni. 

Aveva in orrore la pigrizia e la, perdita di tempo in 
chicchessia, ma sopra tutto nei suoi segretari che deside- 
rava di trovare sempre occupati. Non cessava di ripetere 
l'esortazvoue di utilizzare il suo tempo e di non sprecarlo. 
L'ordine» l'esattezza^ la puntualità erano talmente nella, sua 
natura, che amava incontrarle da, per tutftp> e spezialmente 
nella sua casa. 
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Studiava attentamente il carattere, del tempo, le sue 
preoccupazioni, le sue viste, le sue tendenze, i suoi pro- 
gressi, le sue virtù, i suoi difetti ed i suoi errori. In que- 
ste diverse vie seguiva ammirabilmente le mosse dello 
' spirito umano. Tanto che tutti i suoi scritti, tutti i suoi 
discorsi hanno una opportunità degna di essere osservata, 
e rispondono sempre a un bisogno contemporaneo. La colle- 
zione de' suoi discorsi, de' suoi mandamenti e delle sue 
circolari, sia a Pinerolo, sia a Genova, offre quindi un 
grande interesse. Ciascun errore, ciascun vizio del giorno, 
vi trova la sua condanna. 

La sola ambizione di Monsignore era di adempiere me- 
glio che poteva i suoi doveri verso Dio, verso la Chiesa 
e lo Stato. Pieno di umiltà, non solo non cercò mai gli 
onori, ma quando da essi veniva cercato, era lieto, se po» 
teva declinarli e riportarli su qualcheduno dei suoi illustri 
amici che li meritassero. 

Le convenienze che sapeva cosi bene osservare, l'obbli- 
gavano, in circostanze particolari, a portare le sue deco- 
razioni. Ne portava per umiltà meno che poteva, senza 
mancare all'etichetta, e, traversando le strade aveva cura 
di sottrarle alla curiosità del pubblico. Una volta a, forza 
di preghiere acconsenti di portarle tutte; fu il giorno 
dell'arrivo a Genova delle LL. AA. RR. il Principe Um- 
berto e la Principessa Margherita dopo il loro matrimonio. 
Avendo dovuto suo malgrado ritornare a piedi dai Palazzo 
Reale all' Arcivescovado, per l'impossibilità di servirsi della 
sua carrozza, era talmente confuso delle sue decorazioni 
eh' ebbe pena di svincolarsi dalla folla che lo tratteneva 
per ammirarlo e baciare il suo anello, dicendo : Cìie bel- 
l'Arcivescovo! 

Un'ultima volta, ed a sua insaputa, le portò tutte, com- 
presavi la medaglia d'oro ricevuta l'anno passato come un 
addio del Re, e fu sul suo feretro. « Vedendo passare 
questo feretro, osservava V Unione Savoiarda, coperto da 
tutte le decorazioni di cui era insignito questo gran Pre- 
lato, e che contrastavano tanto potentemente colla sua sem- 
plicità, colla sua modestia e colla sua bontà incomparabili, 
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non si poteva astenere da un sentimento di ammirazione 
sempre più vivo e più simpatico (*). 

Anima buona, grande, generosa, amava di prestar ser- 
vigio, quando lo poteva da, per sè stesso, o con una rac- . 
comandazione, se intravedeva qualche speranza di successo. 
Le persone oppresse, afflitte trovavano sempre in lui te- 
nera compassione, incoraggiamenti e buoni consigli. Le sue 
Lettere di condoglianza, di direzione, di congratulazione 
mostrano un raro tesoro di virtù nel suo cuore. Nelle 
sue lodi aveva una misura sorprendente che rimoveva la 
esagerazione ed allontanava ogni pericolo di vanità in colui 
che le riceveva. Trovava nel suo buon cuore una buona 
grazia per tutti, ed una grata parola che consolava ed 
animava al bene. Possedeva il senso della convenienza a 
un alto grado. Sapeva farsi piccolo co' piccoli, mettendosi 
alla loro portata, accogliendoli con un amabile sorriso, 
ascoltandoli con pazienza e carità. 

I suoi gusti erano semplici e modesti. Teneva molto 
alla proprietà in tutto, ma rigettava l'eleganza in quanto 
concerneva la sua persona. La vanità non ha mai oscu- 
rato la bella semplicità della sua anima. Trattava i suoi 
servi con bontà e carità. In contraccambio esigeva V esat- 
tezza nel loro servizio, e la moralità nella loro condotta. 
Se, con atti frequentemente ripetuti di colpevole negli- 
genza o d'indocilità, non rispondevano alla sua aspetta- 
zione, sapeva far senza dei loro servigi surrogandovi altri. 

La bontà e l'attrattiva del suo carattere, che gli davano 
una grazia particolare, non erano un puro dono della na- 
tura. Egli nacque con un carattere ardente, vivo, gaio. 
Ad esempio di S. Francesco di Sales, suo santo prediletto, 
con isforzi perseveranti, giunse a renderlo un modello di 
calma e di dolcezza. La sua bontà e la sua dolcezza mai 
non si convertirono in debolezza. Dolce e buono, sapeva 
essere fermo quando le circostanze lo esigevano. Si trovò, 



O V. N. 60, 29 ottobre 1870. 
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ma poche volte, in faccia a preti, a religiosi apostati del 
loro ordine, allora divenne, posso dirlo, sublime in energia 
ed in maestà. La serena gravità delle sue parole, il lampo 
di una santa collera che brillava ne' suoi occhi impose 
a quei cuori perversi e induriti, e, se non ottenne sempre 
una conversione intiera, paralizzò almeno la cattiva in- 
fluenza che esercitavano. Aveva, del resto, una destrezza 
sorprendente per temperare colla benevolenza e colla bontà 
la gravità e la £orza delle parole che la natura dei vizi 
e dei disordini esigevano. Sapeva altresì essere sempre pa- 
drone di sè stesso e mettere una giusta misura ne' suoi detti. 

Aveva una grandissima delicatezza di coscienza. Temeva, 
nel suo stato malaticcio, malgrado le sue fatiche e le sue 
cure, di restare al dissotto dei suoi doveri. Il grave peso 
della risponsabilità della diocesi, quando motivi di salute 
sono un ostacolo al lavoro serio ed abituale, come egli 
l'intendeva, eccitava una profonda ansietà nella sua anima. 



XVI 



Nel 1860, due coree di visita pastorale nelle montagne 
degli Appennini, con un tempo eccessivamente cattivo, ag- 
giunsero alle antiche nuove infermità, e lo costrinsero a 
pregare il Papa, dopo di averne prevenuto il Re, di scio- 
glierlo dal governo della sua diocesi. A questa notizia, un 
numero di fedeli di ogni ceto e quasi l'unanimità del Clero 
gl'indirizzarono le più calde lettere onde impegnarlo a ri- 
manere alla testa della diocesi (*), e supplicarono in pari 
tempo il Sovrano Pontefice di non accedere alla sua do- 
manda. Monsignore si sottomise intieramente ai desideri 
che il Papa gli espresse, e continuò a governare la diocesi 
collo stesso zelo e colla medesima attività che per lo pas- 
sato. La sua salute dopo d'allora, senza molto guadagnare, 
migliorava però assai sensibilmente, ciascun anno, durante 
i due mesi che andava a passare in Tarantasia, sua patria. 
L'inverno del 1868 aggravò le sue infermità. Il Papa 
avendo saputo che Monsignore aveva qualche intenzione 
di rinnovare le vive istanze di ritirarsi, onde sollevarlo 
dalla carica e dalle gravi funzioni episcopali, ebbe il 



(*) V» la Lettera di risposta a questi indimzt, datata da Mont- 
Saiot-Michel, 25 agosto 1860. 
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pensiero di proporgli un ausiliario nella persona del signor 
canonico Magnasco che nominò vescovo di Bolina in par- 
tibus. Questa combinazione avrebbe lasciato più di riposo 
all'Arcivescovo ed un poco meno di responsabilità. Ma 
tristi maneggi di partito, miserabili indiscrezioni di qual- 
che vanitosa ed intrigante nullità, la fecero intieramente 
fallire (16). 

L'anno seguente, le. infermità dell'Arcivescovo fecero 
nuovi progressi. Senti che aveva bisogno di un riposo pro- 
lungato e di cure particolari, che riguardava come incom- 
patibili col governo della diocesi, senza troppo scaricarsene 
sopra i suoi collaboratori. Allora si decise di rinnovare 
la sua domanda al Papa ed al Re, appoggiandola su gravi 
motivi di salute. Penetrato da queste ragioni, il Sovrano 
Pontefice allora acconsenti, benché con dolore, di accettare 
la sua dimissione, e gliene fece dar parte da Sua Eminenza 
il cardinale Antonelli. La lettera fu rimessa a Monsignore 
il 7 agosto, e, lo stesso giorno, s'affrettò di comunicare 
al Capitolo metropolitano la decisione pontifìcia, e d'invi- 
tarlo a provvedere, secondo le leggi canoniche, al governo 
spirituale della diocesi. 

La notizia tanto dolorosa quanto inaspettata dell'accet- 
tazione della rinuncia del venerato Prelato, afflisse pro- 
fondamente la città di Genova e la diocesi intiera. Indi- 
rizzi di condoglianza senza fine gli giunsero dalla parte 
del Clero, dell'illustre Giunta Municipale di Genova e 
delle famiglie le più riguardevoli. Tutti questi indirizzi 
erano concepiti in termini talmente teneri e commoventi, 
che Monsignore confessò, dopo di averli letti, che se tutto 
non fosse stato finito, non avrebbe avuto più il coraggio 
di lasciare la sua diocesi e che sarebbe morto sulla breccia. 
Quello del Municipio fra gli altri è il più bell'elogio che 
possa meritare un prelato. Esso onora tanto gli illustri 
membri che 1' hanno sottoscritto, quanto colui che ne è 
stato l'oggetto <17). Il Capitolo Metropolitano delegò, dopo la 
elezione del Vicario capitolare nella persona di Monsignor 
Magnasco, due dei suoi membri, i RR. canonici Graffagni 
sotto decano, e Costa, per andare ad esprimere al venerato 
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e tanto compianto Pastore, i suoi sentimenti di condo- 
glianza e quelli di tutta la diocesi (*). 

Il riposo, r aria nativa, le acque termali di Brides-les- 
Bains, che pel passato erano sempre state tanto giovevoli 
alla salute di Monsignore, in quest'anno non produssero 
più un miglioramento alquanto soddisfacente. Consultò 
abili medici che non constatarono negli organi essenziali 
nessuna grave lesione, ma soltanto, una grande atonia. Lo 
sottomisero a un regime fortificante, e gli consigliarono 
sopratutto di abbandonare l'aspro clima della sua casa di 
campagna durante l'inverno, e di andare ad aspettare il 
ritorno della bella stagione nelladolce temperatura d'Hyéres. 
L'inverno straordinariamente lungo e piovoso che vi trovò 
impedì il benefizio che sperava dal clima. Con un bel sole 
di primavera, nei primi giorni di marzo, lasciò Hyéres e 
ritornò a casa, dopo un breve soggiorno a Marsiglia ed a 
Chambéry. Ma l'inverno ve l'aspettava ancora, e la *sua 
salute se ne risentì assai fortemente. I grandi caldi che 
succedettero al freddo, indebolirono quelle poche forze che 
gli rimanevano, e di cui misurava per cosi dire di giorno 
in giorno il grado di deperimento. 

La buona apparenza che presentava la sua fisonomia, 
malgrado qualche variazione, nei mesi di luglio e d'agosto, 
ingannava i suoi amici e le persone della sua casa. « Voi 
avete bel dire, ci ripeteva sovente, che io sto bene; io 
mi sento che le forze vengono meno e che la vita mi 
sfugge: » poscia aveva l'aria, ciò non ostante, di volerci ras- 
sicurare; ma vedeva la morte che arrivava, e vi si prepa- 
rava costantemente colla preghiera, colla meditazione e 
con pie letture. 

I primi giorni di settembre, si sentì più male del solito, 
e, il 5, credette vicinissima la sua ultima ora. Domandò 
di ricevere, al dimani, il SS. Viatico, che gli fu ammini- 



(') V. nel Corriere delle Alpi, 2 settembre 1869, la relazione in- 
teressante della visita dei due Delegati a Mons. Ckarvaz. 
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strato da Mons. Gros, vescovo di Tarantasia, accompagnato 
dal suo Capitolo e dal Clero della città. Alla contentezza 
di aver ricevuto il Signore Nostro G. C. co* sentimenti della 
fede la più viva, uni, il giorno dopo, la consolazione di sa- 
pere che il santo Padre gì* inviava la benedizione papale in 
articulo mortis. 

Il medesimo giorno, un leggiero miglioramento si ma- 
nifestò e fece rinascere la speranza di conservarlo. Con- 
tinuò sino al 9, in cui comparve una nuova crisi che gli 
fece desiderare, per prudenza, di ricevere l'Estrema Unzione. 
Gli fu amministrata nella mattina dei giorno seguente, 
dopo la messa, dal suo antico amico, il signor canonico 
Marti net, assistito dai canonici Bertarelli e Iorioz, suo 
segretario. Un nuovo miglioramento che attribuiva alla 
grazia del Sacramento, ed alle ferventi e numerose preghiere 
fatte a Genova e in tutta la diocesi tosto che si seppe 
la gravità dei suo stato, cominciò a manifestarsi lo stesso 
giorno, e, con belle e calde giornate, perseverò fino al 10 
ottobre. In questo giorno, il tempo piovoso e freddo che 
regnava da ventiquattro ore risvegliò l'asma e la soffoca- 
zione, che erano scomparse, e arrecò sui polmoni delle af- 
fezioni reumatiche. 

Tutte le cure, tutte le medicine consigliate dal medico 
non fecero che prolungare di alcuni giorni la vita del ve- 
nerato infermo; ma non poterono trattenere il corso osti- 
nato dell'inesorabile malattia. Ogni giorno però, conti- 
nuava ad alzarsi per alcune ore, ed a ricevere la visita di 
qualche intimo amico, benché provasse una grande fatica 
a favellare. Le notti sopratutto erano cattivissime in se- 
guito a frequenti accessi di soffocazione. Quella del 17 
al 18 diede le più vive inquietudini. Il mattino verso le 
sette, senti la santa messa, secondo la sua abitudine di 
tutti i giorni, con angelica pietà; ma provando, come il 
giorno precedente, una grande difficoltà nell' inghiottire 
i cibi, ebbe il dispiacere di non poter fare la santa co- 
munione, come lo desiderava. Quella della domenica, che 
ha tanto commosso tutti i suoi famigliari, fu l'ultima che 
ebbe la consolazione di ricevere. 
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li suo stato nella mattina del martedì 18 erasi fatto 
gravissimo; ma niente nulladimeno indicava che la gior- 
nata dovesse essere l'ultima della sua vita. Verso le tre 
dopo il mezzogiorno, la soffocazione divenne allarmante. 
La fisonomia cambiò, si fece squallida e cadaverica. La voce 
andava mancando. A questi sintomi desolanti il signor 
canonico Collomb ed io, in ginocchio, a lato del suo letto, 
cominciammo le preghiere della raccomandazione dell'anima. 
Giunsero quindi il signor canonico Martinet ed il dottore 
Laissus che unironsi a noi. Scoccarono le quattro: « Monsi- 
gnore, gli dissi, degnatevi ancora di benedirmi, unitamente 
agli amici qui presenti ed alle persone della vostra casa; » 
ed egli ci benedisse tutti con effusione di cuore. Fortificato 
da quest'ultima benedizione, aggiungeva io: « Benedite 
anche, Monsignore, i vostri buoni e cari Genovesi della 
città e della diocesi che hanno tanto pregato per voi. » 
Alzò le mani e gli occhi versò il cielo, pregò e benedi. Fece 
poscia uno sforzo supremo per dirmi qualche cosa in fa- 
vore de' suoi antichi diocesani, ma la parola mori sulle 
sue labbra, e mi testimoniò con un gesto il vivo dolore 
di non poter più parlare. Le preghiere così ferventi e ge- 
nerali, che eransi fatte a Genova per lui, avendolo profon- 
damente commosso, voleva senza dubbio incaricarmi, come 
me l'aveva ordinato nelle mio corrispondenze relativamente 
alla sua malattia, di esprimere a tutti gli amici i suoi 
ringraziamenti e la sua ultima benedizione. 

La sua agonia fu lunga e dolorosa, ma sopportata con 
piissima e santissima rassegnazione. Era l'agonia del giusto, 
l'agonia del buon Pastore, che insegna a morire ai suoi 
cari e fedeli servi. Verso le sette ricevette con esultanza, 
dal signor canonico Martinet, un'ultima assoluzione e l'ap- 
plicazione dell'indulgenza plenaria in articulo mortis. 

Tutte le cure, tutte le attenzioni del medico e della 
famiglia non poterono giungere a calmare le sue soffe- 
renze. Però verso le nove parve che vi fosse un quarto 
d'ora di tregua; indi la soffocazione divenne più terribile, e 
alle dieci e un quarto, un sospiro più forte degli altri ci 
avverti che la sua bell'anima se n'era volata in seno a Dio! 
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Col cuore trafitto dal dolore, recitammo in ginocchio le 
ultime preghiere della Chiesa ed il De Profundis, 

Monsignore conservò i suoi sensi fino a dieci minuti 
avanti di morire, alzando sovente gli occhi al cielo, dove 
era diretto il suo spirito e il suo cuore. Si compiaceva di 
baciare con affetto e frequentemente il santo crocifisso, e 
di ricevere sulla sua venerata fronte il segno della croce 
fatto coll'acqua benedetta. I suoi ultimi mesi ed i suoi ul- 
timi giorni sopratutto sono stati una continua preghiera. 
Fra le altre pie aspirazioni e preghiere, nei tre ultimi 
giorni, ripeteva spesso queste parole che riflettono tutta 
la sua vita ed esprimono l'ammirabile rettitudine della sua 
anima; Domine* omnes vias iniquas semper odio habui: 
Signore, ho sempre avuto in orrore le vie perverse. 

Dopo le prime cure funebri prescritte dal Ceremoniale 
dei Vescovi, Monsignore fu rivestito dei suoi ornamenti 
pontificali e posto sopra un catafalco nel suo appartamento. 
La sua fisonoraia, che i patimenti avevano alterata, riprese 
tosto, dopo la sua morte, la sua espressione dolce, serena 
e maestosa. Avreste detto che il venerato Prelato non era 
che addormentato. La sua spoglia mortale restò esposta il 
mercoledì, giovedì e venerdì seguenti. Il vento, la pioggia, 
la neve, che non cessarono durante questi tre giorni, non 
impedirono ad un gran numero di persone di venire a 
contemplare i suoi lineamenti e a pregare pel riposo della 
sua anima. Il Capitolo di Moùtiers venne a recitare l'uf- 
fizio dei morti nell'appartamento. Mons. Magnin, vescovo 
d' Annecy, accorso per la sepoltura del suo antico amico, 
venne con Mons. di Tarantasia, malgrado il cattivo tempo, 
a testimoniare colla sua presenza e colle sue preghiere, 
la stima e l'affettuosa venerazione che aveva per lui. Le 
buone Suore di S. Giuseppe, i Seminaristi e i Missionari 
diocesani vollero aver l'onore di passare le notti in pre- 
ghiere presso il feretro. 

Il martedì, 22 ottobre, alle sette e mezzo del mattino, 
le autorità e le notabilità, gli amici e una gran quantità 
di altre persone di ogni classe si trovarono alla campagna 
dei Francescani. Alle otto, giunsero procei3Ìonalmente i 
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Monsignori Vescovi d'Annecy e di Tarantasia, preceduti 
dal Capitolo, da numeroso Clero, dai Seminaristi, dai mem- 
bri delle comunità religiose, dalle confraternite e dai po- 
veri. Monsignor Vescovo d'Annecy avendo fatto le pre- 
ghiere della levata del corpo, il corteggio funebre si portò 
alla Cattedrale dopo di aver percorso la via del Seminario, 
il Prato comunale e la via grande. Il feretro coperto delle 
insegne vescovili, e di tutte le decorazioni dell'illustre 
Prelato, era portato alternativamente dagli alunni del Gran 
Seminario. I lembi del drappo funebre erano tenuti dal 
Sotto-Prefetto, dal Sindaco, dal Presidente del Tribunale 
e dal Procuratore della Repubblica. Il lutto era portato 
dal canonico Iorioz e dal canonico Collomb, superiore 
del Gran Seminario. Seguivano tre servitori che vesti- 
vano la gran livrea del 'defunto. Venivano indi il si- 
gnor canonico Martinet, amico speciale di Sua Eccellenza, 
ed il signor canonico Croset-Mouchet di Pinerolo. I fun- 
zionari delle diverse amministrazioni, le notabilità, gli 
amici ed una folla numerosa facevano coda tutti con ceri 
in mano. 

Mons. Gros celebrò la messa pontificalmente, e Mons. 
Magnin fece le esequie, unitamente a Mons. Gros, al 
Rev. canonico Poncet d'Annecy, al Rev.mo arcidiacono 
Bérard ed al Rev. canonico Alliaudi. Erano quasi le un- 
dici, quando, finiti i funerali, lo stesso corteggio accom- 
pagnò il corpo dell'illustre e venerabile defunto fino alla 
salita di Hautecour. Ivi i due Vescovi recitarono le ultime 
preci, e il corpo fu rimesso ai confratelli della sua par- 
rocchia natale. 

Colla preziosa salma sulle spalle, i suoi compatrioti ar- 
rivarono, dopo due ore di cammino, alla chiesa parroc- 
chiale. Numeroso Clero di Moùtiers e dei dintorni aveva 
seguito il convoglio, cantando alternativamente con i con- 
fratelli del SS. Sacramento il Miserere e il De Profundis. 
Il Parroco della Parrocchia celebrò il Santo Sacrificio, 
dopo di che il sig. canonico Crouset-Mouchet indirizzò 
ai fedeli commossi alcune parole ammirabilmente ispirate 
dalla circostanza, e fece un bell'elogio dell' illustre de- 
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funto. Finalmente, dopo un'ultima assoluzione, il corpo 
fu seppellito nella navata sinistra della chiesa, davanti al- 
l'altare dedicato a S. Andrea, luogo che avevasi scelto per 
sua sepoltura. 

Cosi egli riposa in mezzo dei suoi cari compatrioti in 
quella chiesa, che fu nella sua infanzia testimonio della 
sua pietà, e poscia del suo zelo e della sua eloquenza, 
che gli richiamava ricordi così dolci, che adornò coi suoi 
doni, e non lungi dalla monumentale cappella che fece 
edificare) nel suo villaggio (*). 

« È dunque un fatto, posso io qui esclamare, o pietoso 
ed illustre Prelato, applicandovi le parole che voi stesso 
indirizzaste tanto giustamente ad una augusta e santa 
Regina! Noi vi abbiamo perduto, e voi ci avete abbando- 
nati per sempre! Per sempre sono chiusi quegli occhi che 
gettavano sguardi cosi pieni di tenerezza e di dolcezza su 
tutto ciò che vi stava d'intorno; per sempre sono immo- 
bili e scolorate quelle labbra il cui grazioso sorriso in- 
cantava chiunque vi avvicinava; è inaridita quella lingua 
che trovava parole cosi buone, cosi soavi per i cuori af- 
flitti che ricorrevano a voi, non batte più quel cuore, fo- 
colare di carità sempre ardente, sempre puro, santuario 
di virtù tanto rare e tanto commoventi! Pur troppo, tutto 
questo è scomparso, tutto questo ci è stato rapito! Ma il 
vostro nome resterà. Sarà un grande e bel nome fra noi, un 
nome sempre venerato e caro. Noi pregheremo per voi, poiché 
è la sola testimonianza che noi possiamo ancora darvi della 
nostra riconoscenza e del nostro amore; ma lo faremo colla 
dolce fiducia che le nostre preghiere saranno assai pi ù utili a 
noi che a voi; che contribuiranno meglio alla nostra che 
alla vostra felicità. Voi contraccambierete, o pietoso Pre- 
lato, in protezione e sollecitudine per noi, le preghiere e 
gli omaggi che noi vi indirizziamo..., aspettando di esservi 
uniti, per non più separarcene nell'eterna beatitudine (**). » 



(•) L'Eco delle Alpi, N. 42, 30 ottobre. 

(**) Orazione funebre di JS. M. la ll-giua Maria Adelaide per Mom>. 
CharYaz. 
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« La sua memoria, disse YEco delle Alpi nella relazione 
della sepoltura di Monsignore, è in benedizione nelle dio- 
cesi di Pinerolo e di Genova; la diocesi di Tarantasia che 
si onora di aver dato alla Chiesa questo illustre Prelato 
e che deplora amaramente la sua morte, custodirà fedel- 
mente il ricordo delle sue amabili virtù e delle sue emi- 
nenti qualità (*). » 

La perdita di Monsignore è stata profondamente sentita 
non solamente dai suoi compatrioti e dai suoi antichi dio- 
cesani, ma eziandio dagli uomini più alto locati della ge- 
rarchia religiosa e della società civile, che hanno avuto 
l'occasione di conoscerlo e di apprezzarlo. La sola pubbli- 
cazione delle commoventi lettere di condoglianza sulla sua 
morte, sarebbe un bell'elogio funebre. Ecco in quali ter- 
mini si esprime sua Eminenza il cardinal Mathieu, Arci- 
vescovo di Besanc/m: « Con quanta afflizione ho inteso la 
perdita del cosi degno e cosi eminente Mons. Charvaz! 
Spirito dei più distinti, consumato nella scienza ecclesia- 
stica ed ornato di molte altre cognizioni, aggiungeva a 
queste doti cosi belle il carattere untissimo, la pietà 
amabile e la prudenza consumata. Non solo avevo per 
lui la più alta stima, ma il più tenero rispetto e la 
più sincera affezione. Avrei singolarmente desiderato di 
vederlo Cardinale francese, dignità che meritava sotto 
ogni riguardo, e che avrebbe in ispecial modo onorato la 
nostra chiesa. Piacque al Signore di disporne altrimenti, 
senza dubbio- pel maggior bene del suo servo. È per sif- 
fatta guisa che i nostri desideri più legittimi devono ce- 
dere alle disposizioni della Provvidenza.... (* 4 ). » « In lui 
io perdo, scrive S. E. il cardinale Billiet, uno de' miei 
migliori e de' miei più antichi amici. Io gli darò un posto 
distinto ne' miei dittici.... (***). » « Io vi ringrazio, signor 
Abate, dice l'illustre e dotto Conte Federico Sclopis, Ca- 



O N. del 30 ottobre. 
(") BesanQon, 25 ottobre. 
O Ckambéry, 31 ottobre. 
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valiere dell' Ordine supremo dell' Annunziata, di avermi 
messo, indirizzandomi un biglietto di partecipazione, nel nu- 
mero di coloro, che meglio comprendono tutta l'estensione 
dell'infausta perdita dell'illustre ed ottimo Mons. Charvaz. 
Più le difficoltà ed i pericoli crescono nell'ordine sociale, 
più si avrebbe bisogno di questi cuori generosi e di queste 
intelligenze che, sole, possono fermare o rallentare il corso 
del torrente invasore. Ma, oimèl invece di ricevere dei 
rinforzi, si perdono i migliori appoggi!.... Giammai dimen- 
ticherò la bontà che Mons. Charvaz ha avuto per me... (*). » 
«'Quale fu la mia sorpresa, esclama S. E. il Generale 
Rossi, Cavaliere dell'Ordine supremo dell'Annunziata, 
quando seppi ufficialmente, come d'un colpo, dal Segreta- 
rio dell'Ordine dell'Annunziata, la fatale notizia della morte 
di Mons. Charvaz! La sorpresa fu seguita da un immenso 
dolore per una sì gran perdita. Monsignore gode senza 
dubbio in questo momento della ricompensa dovuta alle 
sue virtù; ma lascia nella desolazione tutti coloro che 
avevano la fortuna di conoscerlo, e me fra gli altri, che 
si è sempre degnato di onorare* della sua indulgenza. Che 
riposi in pace e che continui dall'alto a darci la sua pos- 
sente benedizione ! (**). » 

« La morte di S. E. Mons. Charvaz, dice l'illustre Sin- 
daco di Genova, ò stata per tutti i miei concittadini la 
cagione dei più grandi e dei più amari dolori; io e la mia 
famiglia avendo conosciuto più particolarmente la bontà 

dell'illustre defunto, siamo stati specialmente colpiti I 

Genovesi conserveranno sempre la memoria del loro antico 
Arcivescovo, e gli saranno molto riconoscenti, che abbia 
pensato in un modo tanto generoso, nelle sue ultime di- 
sposizioni, alle loro chiese e alle loro opere di benefi- 
cenza (•**). » 



(*) Torino, 3 novembre. 

(") Buttigliera d'Asti, 31 ottobre 1870. 

j ) Genova, 2 novembre 1870. — Vedi anche la Circolare colla 
quale Mons. Vicario Capitolare di Genova, annunzia, in data del 20 
ottobre, la morte di Monsignore ai REI. Parroci della diocesi. 
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La Famiglia Reale è stata egualmente sensibile alla 

morte di Monsignore « Credetelo, signore, scrisse una 

delle pie ed augusto persone che la compongono, che io 
divido tutto il vostro dolore, dal fondo del cuore, per la 

perdita che avete fatto e che facciamo noi tutti Io non 

posso che pregare pel riposo di quest'anima, che ci era 
cosi cara, io lo farò con tutto il mio cuore, siatene 
certo (*). » 

La città di Genova che ha teneramente amato Monsi- 
gnore, che ha tanto pregato e prega tuttavia per lui, ha 
il progetto di alzargli un monumento nella Metropolitana 
onde perpetuare la sua gloriosa memoria (**). La sua umile 
tomba attualmente nella chiesa di Hautecour, richiama 
un'altro mausoleo che ridica per sempre ai suoi compatrioti 
le sue rare virtù (***). 



(•) 29 ottobre. 

(•') l'or raccogliere delle soscrizioni a questo scopo, si ò formato 
in Genova una Commissione presieduta dal sig. Barone Andrea 
Podestà, Sindaco della citta. V. Stendardo Cattolico del 15 novem- 
bre 1870. 

(*") Gli amici di Monsignore' che vorranno prendere parte all'ere- 
zione di un monumento ad Hautecour, sono pregati di rimettere la 
loro offerta al canonico Iorioz a Genova, e, a Moùtiers, al sig. ca- 
nonico Anselmo Collomb, supcriore del Gran Seminano, 
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Ecco 1' Epitafio da scolpirsi sulla sua tomba, e scritto 
dalla stessa mano del venerato ed illustre defunto, il 14 
maggio 1866. 

HIC REQVIESCIT 

ANDREAS CHARVAZ 

QVONDAM EPISCOPVS PINAROLIENSIS, 
DEIN ARCIIIEPISCOPVS GENVENSIS 
EXPECTANS RESVRRECTIONEM MORTVORVM 
ET VITAM VENTVRI SiECVLI 
ORATE PRO EO. 

# 



* 
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Moùtiers (Sayoia) 20 marzo 1871. 



lllutlrimmo Signore, 

Non per rispondere agli autori delle censure e delle provocazioni 
fattemi a cagione della mia Notice Biographique tur ton Exccllence 
Mgr Charvax, chè, a giudizio degli uomini serii e spassionati, non 
sono meritevoli che di compatimento, confutandosi da se stessi e 
perfino col loro modo di scrivere; ma per rendere pivi chiara e com- 
pleta sopra alcuni punti l'anzidetta Notice, e per aderire alla di lei 
gentile richiesta, le mando un piccolo saggio dei documenti, ai 
quali in diversi luoghi ho accennato, autorizzandola ad inserirli a 
modo di Note nella stampa della sua traduzione. 

Ringraziandola anticipatamente, le rinnovo i sensi di alta stima 
e vero rispetto con cui mi onoro di essere 

Di V. S. Ill.ma 



Umilmo e Vev.mo Servitore 
Can. ENRICO IORIOZ 
Ex-Segretario particolare di S. E. Mons. Charvaz. 
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(1) I timori dell'Arci vescovo si fondavano sopra informazioni tras- 
messe dall'ottimo Vicario Capitolare, come risulta da lettera del 18 
novembre 1852: c... Scrivo questa lettera di ritorno dal signor In- 
tendente generale... In questo abboccamento, come in altri prece- 
denti, ho persistito assai sopra i timori che nutrivo di qualche di- 
sordine pel tempo del di Lei ingresso per parte dei demagoghi, che 
nei fogli... si mettono in posizione di promuovere una opposizione 
nel popolo, che facilmente si lascia sedurre... » 

L'illustre marchese Brignole Sale, con lettera del 23 dicembre 
1852, parlando delle dimostrazioni ostili che gli si supponevano pre- 
pararsi, si esprime in questi termini; «... Sono a supplicare Vostra 
Eccellenza di prevenire simili scandali. Ne la supplico per la di lei 
sacra persona innanzi tutto, e poi ancora per l'onore del mio povero 
paese, di cui, lo ripeto, perchè lo so positivamente, la grandissima 
maggioranza è buona, pia, anzi fervorosa e facile a dirigere, felice 
ed impaziente di averla a capo... Credo indispensabile che V. E. 
riclami direttamente la cooperazione (del Governo). Degni, Monsi- 
gnore, scrivergli, per quest'effetto, prima di partire per Genova... » 

Dopo tali informazioni, i timori espressi dall'Arcivescovo al Mi» 
nistero, si potevano chiamare una fantasima? 

(2) In questa lettera pastorale l'Arcivescovo fa un bell'elogio del 
Clero e della popolazione della città e diocesi. Sino agli ultimi suoi 
momenti di vita si addimostrò felicissimo e superbo dello spirito 
religioso del popolo, come pure della pietà, dello zelo e della dot- 
trina del Clero in generale, a cui nella citata lettera esprimeva nei 
seguenti termini i suoi saggi avvisi e le sue speranze: « Facciamo 
precipuo assegnamento sulla fedele vostra cooperazione, o rispetta- 
bile Clero della città e diocesi. Sapete che i ministri dell'altare non 
sono un semplice aggregato d' individui, ma bensì un corpo che si 
afforza nell'unione e subordinazione. Lungi adunque ogni diffi- 
denza, ogni dissidio o spirito di parte. Chiamati ad essere, giusta 
l'espressione di S. Paolo, gli uomini di Dio, e a proseguirne l'opera, 
dobbiamo camminare insieme alla stessa meta, avere un sol lin- 
guaggio e i medesimi sentimenti. Dobbiamo metterci piìi in su di 
tutte le umane politiche, e di tutte le opinioni, per giovare a tutte 
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le condizioni sociali, senza renderci schiavi di alcuna: abbiamo in- 
somma a farci tutto a tutti per conquistare tutti a Gesù Cristo. Ri- 
flettiamo esservi più che mai bisogno di Pastori, i quali sappiano 
conservare il rispetto e la sommessione all'autorità ed alle institu- 
zioni che ci reggono, senza cadere in servilità, l'amor della patria 
senza separarsi dalla Chiosa, la fede senza lasciarla oscurare dalla 
ignoranza o superstizione. Ecco, o degni compagni dell'ecclesiastica 
milizia, i principii, che hanno a guidarci nelle religiose e politiche 
attinenze .... 

« Qualora le contingenze portino alcuno di Voi a pigliar parte in 
politiche quistioni, badi a non essere uomo di fazione o consorteria 
che accende le passioni, ma intento a contenerle e ravviarle; sia 
cittadino di cuore e senno, amante della giustizia, dell'ordine, del 
patrio decoro, e sia sopratutto ufficiale di pace e carità... 

« Sarete Voi i primi a prender parte ai nostri disegni, e a divi- 
dere le nostre cure, ed aiutarci di opere e consiglio, o venerandi 
Dignitari o Canonici, Senato della nostra Chiesa di Genova; da Voi 
ci troveremo circondati come di una corona di fratelli, santamente 
uniti tra se ed al loro padre... Emuli delle stesse virtù, manteni- 
tori della stessa regolarità, renderete omaggio al nome che portate, 
Voi tutti, venerandi Canonici delle nostre varie chiese collegiali. 
Per tal guisa dividerete la stima e benevolenza che al Metropoli- 
tano Capitolo professiamo. 

« E Voi, o rispettabili Pastori delle anime, fidi e saggi aiutatori 
delie tenere nostre premure, Voi che logorandovi nella vigna del 
Signore, sostenete con lena infaticata le gravezze del giorno e del 
calore; Voi, sì necessari al nostro scopo, si benemeriti del nostro 
gregge, abbiatevi qui particolare testimonianza della fiducia che 
nel sostegno delle opere vostre e nell'edificazione delle vostre virtù 
riponiamo. Siate certi che onorando la vita pastorale giusta i det- 
tami dell'Apostolo, avrete ogni diritto alla nostra riverente dile- 
zione, e ci troverete ognora facili e pronti a contribuire a vostro 
alleviamento e conforto... Ben sapete che senza prudenza non vi 
ha zelo, e lo spirito santo avverte che la sapieuza medesima non 
dee oltrepassare la sobrietà. Badate anzi tutto, vi diremo con San 
Paolo, in che via camminate, che i giorni sono cattivi. In punto 
di dottrina fuggite le novità, lasciate ai temerarii e indocili spi- 
riti le avventate e trasmodanti opinioni, nate a fomentare divi- 
sione nei Clero, e seminare diffidenza nei fedeli. Vi hanno limiti 
segnati dalla sapienza dei padri nostri, cui non lieo impunemente 
varcare. » 

Le parole piene di tenero affetto dirette al Clero nell'importan- 
tissima Lettera pastorale del 24 febbraio 1853, non sono meno in- 
coraggianti, ei attestano splendidamente il gran conto e la parti- 
colare conadenza che l'Arcivescovo riponeva in tutti i membri del 
Clero. 
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,Qra un Aa4e linguaggio, una ^ale eloquenza del cuore del pio $ 
zelante Prelato, hanno forse potuto, come da alcuno si è calunnio- 
samente detto, disanimare il Clero nel suo zelo, e fermare il suo 
slancio in mezzo al campo evangèlico? 

(3) Chiunque ha conosciuto ed avvicinato l'Arcivescovo non ha 
potuto non osservare in esso un carattere amabilissimo, abitudini 
sociali piene di soave cortesia, ed in pari tempo un' ammirabile 
dignità ohe ispirava confidenza. Supporre incontrario ed asserirlo 
è calunniarlo, ed attestare in pari tempo che taluno l'ha guardato 
a traverso il prisma di qualche sinistra prevenzione. Ora è un fatto 
che prevenzioni e calunniose insinuazioni erano state seminate da 
qualche giornale contro l'Arcivescovo prima del suo arrivo. Egli le 
conosceva pienamente, ed il suo gran pensiero fu di dissiparle colla 
bontà, la benevolenza, la carila e la moderazione. Ecco in quali 
termini ne parla nella sua Lettera pastorale d'ingresso: c Ora vi 
parleremo delle calunniose insinuazioni che alcuni scrittori spar- 
sero contro di noi? Ed a qual line e per quali motivi? No; vi di- 
remo piuttosto che quelle, a qualunque segno pervengano, non estin- 
gueranno mai nel nostro cuore verso i loro autori, i sensi di carità, che 
la qualità di padre e pastore c'ispira per tutti. Ciò vi persuada, che 
quantunque non ci toccassero che sollecitudini senza onore, fatiche 
senza consolazione, vi saremo non altrimenti devoti. Siamo inviai 1 
non a cercare riposo, gloria, vantaggi, non ad esercitare domina- 
zione orgogliosa, autorità arrogante, ma ad esservi utili e benefici, 
accettando fin d'ora, ad esempio di S. Paolo, la gloria o l' igno- 
minia, disppsti a mostrarci ministri di Dio fra le tribolazioni, le 
angustie, gli affanni e lo prove d'ogni maniera. Cosi c'insegna la 
tenerezza del divino Pastore verso i suoi figli: consacrarci o piut- 
tosto sacrificarci per coloro a cui ci destina, ed escludere dal nostro 
sacrifizio ogpi riserva... p. 10, 11. » 

Chi parla in questo modo si può supporre dominato da sinistre 
prevenzioni, dimostra forse un'aria di divienici e di sospetto? 

Difficilmente l'Arcivescovo prestava fedo alle prevenzioni che ta- 
luno avrebbe cercato di ispirargli. Gli si parlava dei difetti o delle 
mancanze di qualche persona del Clero od altra? La sua gran cura, 
la sua premura era di prendere, per vie diverse, sicure informa- 
ziopi onde arrivare a conoscere la verità. Ed è così facendo che ha 
avuto frequentemente in Genova la consolazione e la gloria di giu- 
stificare, anche agli occhi dell'Autorità civile, come pure a Roma 
presso le Congregazioni, un buon numero di Sacerdoti e di Parrochi 
della città e diocesi falsamente accusati da qualcho nemico. 

In prova del^a prudente lentezza che metteva a credere le accuse, 
cito una lettera che Egli scriveva, il 10 maggio 1853, ad un Arci- 
prete e Vicario foraneo accusato di qualche mancanza, c V. S. deve 
essere convinta che io sono ben lontano dal lasciarmi prevenire *»- 
nùtramttnte a carico di alcuno dei rispettivi Parroci soggetti alla 
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mia pastorale vigilanza. Prora di ciò le sia primieramente la co- 
stante difficoltà che io posi a credere, che V. S. non avesse letta 
al popolo la mia pastorale d'ingresso, abbenchè ripetutamente e da 
più individui ciò mi fosse affermato; secondariamente la forza con 
cui ho rigettata la supposizione che ella abbia consigliato il Rettore 
di... a resistere a' consigli del Superiore, e a uon mantenere dap- 
poi la promessa fede.... 

€ Tenendo adunque»per sicuro che ella sarà persuasa de' senti- 
menti di benevolenza, che io nutro a suo riguardo, e della convin- 
zione in cui mi tengo della filiale sua devozione manifestatami si 
dalle espressioni della sua lettera, e sì dal fatto che ella ha com- 
piuto in adempimento de' miei ordini, esterno la dolce e ben fondata 
lusinga di vederla in avvenire, come nell'ultimo fatto, corrispondere 
pienamente ai desiderii del suo Superiore, pronto d'altronde a mo- 
strargliene a prova la sua soddisfazione.... » 

(4) Molte informazioni e minutissime furono spedite all'Arcive- 
scovo intorno alle persone da destinarsi a posti di confidenza, tanto 
da secolari ragguardevoli, quanto da ecclesiastici distintissimi per 
pietà, zelo, scienza e dignità. Ma, cosa singolare, vi trovò sulle 
stesse persone giudizi affatto opposti. Ecco i termini in cui ne parla 
in una lettera diretta a un Etnincntissimo Personaggio a Roma, il 
10 Aprile 1855: « A me appena eletto Arcivescovo di Genova giun- 
sero da amendue i partiti informazioni sul personale del Clero in 
senso affatto opposto; ed era ben giusto che io dovessi diffidare s\ 
delle une, come delle altre, pormi in osservazione e cercare la ve- 
rità, consultando persone coscienziose ed imparziali..,. » Ne risultò 
che sopra alcuni soggetti ci era stata esagerazione tanto sopra i 
difetti, quanto sopra le buone qualità. L'Arcivescovo allora fece 
scelta di quelli che erano più generalmente amati e stimati, sopra 
cui non pesava nessuna prevenzione cattiva, almeno nota. 

Ecco ciò che l'Eccellentissimo Marchese Brignole, già allora amico 
dell'Arcivescovo, gli scriveva in data di Parigi, 26 ottobre 1852, in oc- 
casione della sua preconizzazione: «... Oh! quanto son felice, Monsi- 
gnore, di sapere che finalmente e irrevocabilmente ella è mio Pastore! 
Io ne vado superbo e per me stesso, e per la mia famiglia e per Genova. 
Mi permetta che aggiunga che sono grato al Papa dell' improvvi- 
sata che le ha fatto (du tour qu' il vous a joué, cioè di averlo pre- 
conizzato a sua insaputa). Sua Santità ha senza dubbio temuto l'ef- 
fetto che avrebbe prodotto sul suo animo Y eloquenza della di lei 
modestia. 

c Lungi da me l'arrogante pensiero di darle il minimo consiglio. 
Questo sarebbe tutt' insieme una temerità, un'improntitudine, ed 
anche una ridicolaggine da parie mia. Ciò non ostante mi pren- 
derò la libertà, in forma di preghiera , di domandarle di non giu- 
dicare, non sì tosto sarà entrata in possesso della sua eminente 
dignità, il paese, gli uomini e le cose/ ssnonchò secondo l'impres- 
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sioae sua propria. L'esperienza, la capacita, la penetrazione onde 
ella è sì largamente dotata, mi sono una sicura guarentigia che 
ella non prenderà nessun abbaglio. Non voglio dire con questo che 
il Clero genovese manchi di uomini saggi, rispettabili, i lumi 
dei quali possano più tardi giovarle utilmente. Io mi permetterò a 
questo riguardo di nominarle il Parroco della Maddalena (Ferreri), 
che è stato più volte Generale dell'Ordine de'Somaschi (quello ap- 
punto che è stato nominato Pro-Vicario Generale)... » 

In un'altra lettera del 23 dicembre dello stesso anno, il mede- 
simo illustre Patrizio genovese scriveva: « Io domando a V. E. il 
permesso di aggiungere ai nomi degli Ecclesiastici genovesi più de- 
gni, a mio avviso, di stima per il loro sapere, per i loro principii 
e per il loro carattere, quello del canonico Canale della Collegiata 
di Nostra Signora delle Vigne... » E appunto a questo degnissimo 
Canonico, il quale maritò tutta la stima e 1' affezione dell' Arcive- 
scovo, che furono confidate le Conferenze del giovedì ai Seminaristi 
di Genova. Durante le sue lunghe malattie egli era surrogato dal 
pio e dotto canonico Mela, egualmente carissimo all' Arcivescovo 
ed a tutto il Clero. 

(5) Dopo la morte del Padre Ferreri, l'Arcivescovo nominò il 
Rev. canonico Forte di dolce e santa memoria Pro-vicario Gene- 
rale, e chiamò in Genova, nella stessa qualità, il Rev. Chiarella, 
il quale venne pure eletto Rettore del Seminario e Canonico della 
Metropolitana. Più tardi, morto il Vicario Generale Pernigotti, il 
Rev. Siri fu associato all'amministrazione col titolo di Pro-vicario 
Generale, e poscia nominato Prevosto della Parrocchia di S. Siro. 
Nella sua lettera del 7 agosto 1869, colla quale partecipa al Rev. 
Capitolo Metropolitano la sua demissione, l'Arcivescovo esprime ai 
suoi collaboratori i sentimenti particolari di sincera e perenne ri- 
conoscenza per avere fedelmente corrisposto alla sua aspettazione 
nel disimpegno delle loro funzioni. 

(6) Colle seguenti parole l'Arcivescovo, con lettera del 30 maggio 
1853, rendeva avvertito l' Emi lentissimo cardinale Antonelli del 
cambiamento del personale della Curia, e delle lagnanze di alcuni 
oppositori: Gli oppositori, dice egli, si sono lamentati sopratutto 
dei cambiamenti che io ho fatto nel personale della Curia, e contro 
l'allontanamento deil'ex-Vicario Capitolare da ogni funzione ammi- 
nistrativa. Ora, ecco come andarono le cose a questo riguardo. 

Già da più anni esistevano motivi di malcontento contro gli 

impiegati della Curia. In realtà, c'era qualche abuso, a cui io non 
avrei potuto rimediare, se avessi continuato a servirmi di quelli 
impiegati, dei quali d'altronde un certo numero non vi era stato 
ammesso che dopo la morte del mio predecessore. Perciò il Pub- 
blico generalmente applaudì al cambiamento da me fatto. In quanto 
poi all'ex-Vicario Capitolare, egli stesso mi ha pregato e tupplicato 
di lasciarlo in riposo e libertà, sia per ristabilire le sue forze e la 
sua salute, sia per altri motivi ancora speciali. > 
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li 10 aprile 1856, in un'altra lettera diretta a Roma, l'Arcivescovo 
parlando di nuovo dell'ex-Vicario Capitolare, si esprime cosi: 
« Lo stesso Ferrari e per isoritto e a voce, mi assicurò che l'o- 
pera sua sarebbe stata al tutto inconciliabile ool bene della mia am- 
ministrazione, e mi supplicò di volerlo lasciare libero d'ogni inca- 
rico di tal fatta. Del resto il canonico Ferrari ricevette da me 
tutti quei segni di riguardo che a un sacerdote pio e dotto si con- 
vengono » 

Nella medesima lettera l'Arcivescovo espone ancora « le buone 
ragioni che aveva per credere indispensàbili siffatti cambiamenti nel 
personale della Curia. » 

(7) La divisione di cui si parla riguarda soltanto opinioni religiose e 
politiche, come \ 'Arcivescovo espressamente lo dichiara all'Em men- 
tissimo cardinale Anione 111, nella sua 'lettera 20 maggio 1853, ci- 
tata nel n.° XII della Notizia Biografica. . 

Ciò risulta pure chiaramente dall'importantissima lettera pastorale 
dell illustre Prelato al Clero della Diocesi. 24 febbraio 1863. lettera 
troppo poco conosciuta o dimenticata. L'Arcivescovo vi premunisce 
sapientemente i membri del Clero contro le scissioni, le divisioni 
originate da opinioni sopra materie religiose e politiche, e li esorla 
vivamente ad una unione più intima tra essi e verso lui medesimo, 
lasciando d'altronde ad ognuno la sua piena libertà nelle cose d'o- 
pinioni: In dubiti libertas. Vedansi le pagine 9, e seguenti. « Noi 
dunque, conchiude egli, noi dunque, amatissimi fratelli, non sa- 
premmo giammai abbastanza raccomandare l'unione che ha da es- 
sere tra voi e noi; unione primieramente tra le due grandi famiglie 
del Clero secolare e regolare. Noi siamo tutti sacerdoti ad uno stesso 
titolo, siamo tutti ministri di Gesù Cristo. Una è la nostra voca- 
zione, uno il nostTO maestro. Ci affatichiamo tutti alla medesima 
opera, tutti tendiamo ad un medesimo fine, aspettandoci tutti la 
medesima ricompensa da colui che ci ha chiamati. E che importa 
la particolare differenza delle vestimenta e del particolare instituto 
a oui «questi o quelli appartengono? Lavoriamo dunque in santa 
concordia, né altra rivalità v'abbia tra noi fuori quella di fare i 
più gran bene, e di porgere la più grande edificazione di noi.... » 

« Daremo noi al popolo lo spettacolo miserando ed il deplorabile 
scandalo di nostre divisioni? Ah! no, fratelli carissimi, mon mai 
Ci aspettiamo da voi cose più consolanti, più degne della fede, dello 
zelo e della pietà che vi distingue. Fatti accorti dalle uostre parole, 
voi ascolterete invece la nostra voce, vi preserverete da ogni spi» 
rito di parte, eviterete ogni eccesso, ogni esagerazione, altamente 
persuasi che la verità, siccome Ja virtù, è amica della moderazione, 
e che vana cosa sarebbe Cercare queste doti evangeliche nella con- 
citaeione de' pensieri e «de' sentimenti, e in quelle estremità opposte, 
che sono da quelle egualmente lontane.... p. 18. » 

Chi mai potwbbe supporre ehe in tali cordiali parole ed altre si 
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mili taluno abbia trovato non mica un eccitamento alia divisione 
nel Clero, ma solo un impercettibile germe di divisione? 

L'origine dell'accennata divisione risale a molti anni addietro, e 
viene affermata da testimonianze irrecusabili: 

1. Semeria, Secoli cristiani della Liguria, t. I, p. 423; Torino, 
Tipografia Chirio e Mina, 1843. 

2. Rappresentanza o Memoriale doi Collegio dei Parrochi della 
città di Genova, al cardinal Tadini, 1838. 

3. Lettera di S. E. il cardinal Tadini ai MM. RR. Parrochi della 
citta di Genova, 9 giugno Ì838 — V. Semeria, loc. cit., pag. 424. 

4. Nei solenni funerali dell' Ill.mo e Rev.mo D. Luigi Cogorno, 
Orazione letta il 15 luglio 1830 dal P. Giuseppe Ferreri; Genova, 
Tipografia de' Sordo-muti, 1850. 

ò. Orazione di Giambattista (iiuliani nei solenni funerali del P. 
Giuseppe Ferreri, p. 17, 18; Genova, 1854. 

6. Il Duomo di Genova, illustrato e descritto da Giuseppe Ban- 
diere; p. 109, Genova, 1855. 

Una lettera dell'Arcivescovo del 21 luglio 1853 ali 'Emìnentissimo 
cardinale Spinola, Pro-Datario, ci fornisce una nuova testimonianza: 
c Anche prima, dice egli, di entrare in possesso dell' Archidiocesi 
di Genova, mi constava nel modo più positivo di una fatale divi- 
sione nel Clero ridotto per ciò a tale da non poter mostrarsi senza 
pericolo di scherno, triste eredità questa, che, confidenzialmente scri- 
vendomi negli ultimi anni di sua vita il cardinal Tadini di vene- 
rata memoria, mi dichiarava lasciare desso al suo successore. » 

Questa divisione non era spenta nell'epoca in cui Mons. Charvaz 
fu eletto Arcivescovo. Nella prima udienza che l'augusto Capo della 
Chiesa gli concesse, dopo di averlo preconizzalo, Esso stesso gli fece 
discorso delle divisioni che sapeva esistere nel Clero della Diocesi. 
L'Arcivescovo lo rammenta in una lettera del 2 gennaio 1858 al 
Sommo Pontefice. 

In una lettera anteriore del 27 marzo 1854, l'Arcivescovo faceva 
pure menzione espressa di « una inveterata divisione già lamentata 
dal suo predecessore e dai politici cambiamenti alimentata e incrudelita. » 

Un illustre e zelante Prelato, amico dell'Arcivescovo, gli mandò 
egli pure, in data del 2 luglio 1852, duo interessanti lettere intorno 
allo stato del Clero ohe gli erano state dirette a questo fine da un 
amico genovese da esso qualificato * persona d'ogni eccezione maggiore. » 

« Monsignore, dice una di queste lettere, del 26 giugno, voi ben 
sapete trovarsi in Genova eziandio fra il Clero V «strema destra e 
l'estrema sinistra, e quantunque la prima abbia il suffragio doi più, 
e migliori e più rispettabili, tuttavia, a parer mio, non converrebbe 
che il novello Arcivescovo si gettasse in questa parto onninamente 
e dichiaratamente, e ciò non perchè a me piaccia l'inutile modera- 
zione, ma perchè sarebbe una sfida alla sinistra estrema, la quale e 
di nascosto ed in palese si collega a molto partito cattivo secolare. 



E però la divisione crescerebbe con molto danno, il quale per inet- 
tezza che si ha sulla stampa e sui clubs, difficilmente poi si rimo- 
verebbe, se pur anche non crescerebbe per soffocare (se fosse pos- 
sibile) ogni efficacia della parola scritta o pronunziata dall'Arcivescovo 
novello. » 

In seguito lo scrittore caratterizza alcuni ecclesiastici della destra: 
« Li caratterizzo, dice egli, come io li conosco, non vantando tut- 
tavia per me il privilegio dell'infallibilità » « Nel Capitolo, oltre 

il Ferrari e il D vi sono i canonici Degregori vecchio, il P 

ed il Cattaneo già Rettore del Seminario, questi ultimi due toccano 
( a giudizio o pregiudizio di molti ) la destra estrema, ma uomini 
integerrimi. » 

Due altri Ecclesiastici distintissimi per pietà, scienza e grado, 
l"uno del Clero regolare, l'altro del Clero secolare, con lettere delli 
22 maggio 1852, 20 settembre e 28 dicembre dello stesso anno, de- 
scrivono particolarità interessanti intorno alle opinioni che dividono 
il Clero, ne danno la storia, e fanno le osservazioni le più savie e 
le più giudiziose, animati che sono da un vivissimo desiderio di 
vedere scomparire questa malaugurata divisione. * Aggiungo, dice 
il secondo, nel terminare l'ultima lettera, che questi miei sentimenti 
sono quelli d'un gran numero di savii Ecclesiastici, i quali gemono 

sulla funesta divisione del Clero Ella può rimediare a tanto male. 

Noi lo speriamo dalla di lei sapienza e fortezza » Inoltre anche 

un Professore del Seminario di Chiavari nel 1852 scriveva all'Ar- 
civescovo in Savoia, in data del 21 dicembre, una lettera nella quale 
gli dice: « sto io aspettando il momento in cui ella venga fra noi, 
e dia principio ad un'epoca che ponga fine al dissidio cagionato nel 

Clero da una fazione di novatori » 

Che più? La testimonianza del Rev.mo canonico Ferrari, Vicario 
Capitolare, viene in appoggio di quanto già si è detto, ed ha cer- 
tamente un grandissimo peso. Ecco quanto scriveva all'Arcivescovo, 
il 13 giugno 1852, dandogli c un breve oenno dello stato attuale 
di questa diocesi. Il popolo è buono, e si pregia, come della sua 
dote particolare, della pietà, a cui ha tanti titoli per le sue opere 
pie, per le sue gesta, e per gli elogi che glie ne han fatto gli uo- 
mini grandi ed i Sommi Pontefici » 

Parlando in seguito del Clero, dopo di aver detto che « è telante 
ed esemplare » accenna a difetti di alcuni membri, e poi soggiunge: 
« ed altri si fanno forti sulle loro opinioni riguardanti la Morale, i 
Padri Gesuiti e la politica. 

« Quest'ultima causa fino dall'anno 1835 circa introdusse una ma- 
laugurata divisione del Clero, che negli anni procellosi del 1848 e 49 
pareva spenta, e poi si ridestò, ed ORA mi pare che cresca, sebbene 
faccia quanto posso per tenerla soffocala. Perclià ella se ne possa formare 
qualche idea, qui le espongo la sostanza di queste opinioni » 

(8) In una lettera spedita a Roma il 10 gennaio 1855, l'Areive- 
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scovo espone legiferine elio si credette in dovere di [operare nei 
Seminarli. Una delle più urgenti era anche quella che riguardava 
^'amministrazione economica. Il Seminario di Genova nel 1853 aveva 
un passivo di lire italiane sette mila circa. L'Arcivescovo si pre- 
occupò, visto i tempi calamitosi che correvano, di cercare e di tro- 
vare i mezzi per estinguere questo forte debito. Egli ordinò tutte 
le economie possibili, sopprimendo tutto ciò che sembrava meno 
importan'e o necessario. Siccome gli constava che la villeggiatura 
del Seminario di Genova, nominata il Chiappeto, esigeva gTandi ri- 
parazioni impossibili ad eseguirsi coi mezzi che si avevano, e che 
anzi aveva recato grave danno alle finanze dello stabilimento, si 
appigliò al partito più conveniente, a quello di affittarla, e di man- 
dare durante le vacanze gli alunni alle loro case, sotto la sorve- 
glianza dei parenti e del proprio parroco, secondo che si pratica 
generalmente nel più gran numero dello diocesi. In conseguenza la 
casa di campagna invece di essere un oggetto di nuove spese, di- 
ventò una sorgente di entrata per due mila settecento lire italiane 
in estinzione del debito dtl Seminario. 

A seguito di una misura generalo presa dal Governo relativa- 
mente ai beni ecclesiastici, la suddetta villeggiatura fu venduta dal 
R. Demanio con gli altri immobili dello stesso Seminario. Tutti i 
passi possibili furono fatti dall'Amministrazione del Seminarlo, e dal 
suo abile Avvocato Do-Bernardi per sottrarla al rigore della legge, 
ma inutilmente. 

Dopo ciò, come qualificare l'accusa d'imprevidenza lanciata contro 
1 Arcivescovo, quasi che egli avesse lasciato aperto il campo al 
R. Demanio, o non si fosse curato in tempo di salvare la villeg- 
giatura?! 

Le finanze del Seminario di Chiavari non erano in migliori con- 
dizioni, giacché dal primo resoconto risultò un passivo di lire it. ot- 
tomila e più. L'Arcivescovo volle che constasse di quel deficit « on 
apposito verbale, e che in esso venisse dichiarato che l'opera pia, 
così proseguendo, volgeva a certa rovina. Nuova inquietudine per ri- 
mediarvi, e necessità di grandi economie. Per effettuarle l'Arcive- 
scovo giudicò spedionte di fare dei cambiamenti nel personale del 
Seminario. 

V. Relazione della diocesi di Genova, 12 novembre 1856. 

(9) I primi esami a cui l'Arcivescovo assistette, furono quelli del 
Seminario di Genova. Le cause del loro infelice esito che sorprese 
molto e malcontento il dotto Prelato hanno forse potuto essere di- 
verse, ma certamente non dipesero dalla volontà dei due Profes- 
sori di Teologia, la scienza ed abilità de' quali non sono messe in 
dubbio da alcuno. 

Una lettera del 26 giugno 1852 proveniente da persona genovese 
qualificata da un zelantissimo Prelato d'ogni eccezione maggiore, ed 
nviata all'Arcivescovo, spiega un poco l' insuccesso de' primi esami 
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« n Seminario, dice lo scrittore, prima unto eh, fme ben meelio di 
±£ l""?™ * ^ ***** t* « cLume. 4W 

TeZTdZlt'J 0 '" , m T r Ì Y"'*" abi '< V" J« **. « i nel 

senso di alcuni anche buoni Ecclesiastici. » 

Un ottimo Ecclesiastico e distessimo Professore, scrivendo ti- 
1 Arcivescovo in data del 20 settembre 1852 intorno a cose di somma 
importanza, dice fra altri ragguagli sui Seminarli: non si stima lo 
studio come si dovrebbe. 

L'Arcivescovo Unto ne* primi esami, quanto ne' successivi, hi 
sempre notato esso stesso il risultato por sua norma particolare, ed 
e su quelle note stesse che ò fondata l'asserzione dell'insuccesso 
do' primi esami. 

I primi esami del Seminario di Chiavari nel 1853 diedero un 
ma tato molto più soddisfacente. L'Arcivescovo se ne rallegrò, ed 
esortò gli alunni a continuare ed a raddoppiare i loro sforzi negli 

(10) lettera che S. E. Reverendissima Mons. Andrea Charvaz 

mI^TT u G «T a indin / zò ai diretlori llelIa Rivùt * ""'«"<* 

Marchesi P. M. Salvago o Manfredo Da Passano. 
Signori Marchesi, 

w?? desid °r an0 C( >°oscere il mio parere sulle modificazioni 
testò introdotte nella pubblicazione degli Annali Cattolici. Dirò loro 
anzi tutto dio dopo aver letto il loro Programma non restai punto 
sorpreso del cangiamento del titolo, che il periodico aveva portato 
«sino allora, sostituendovi invece quello di Rivista Universale, fi- 
stendendo la sfera delle materie di cui intendeva occuparsi, era ben 
naturale ed anzi necessario che il titolo pure vi corrispondesse. Ora 
a mio avviso essi fecero assai bene ad aprire un più largo campo 
a tutto ciò che si riferisce tanto da vicino come da lontano agli 
interessi della religione in generale, della cattolica in particolare, 
non che delle sc.enze istesse nei loro rapporti colla religione. Per 
tal guisa la quisHone religiosa sarà apprezzata in tutta la sua esten- 
sione, e la nuova Rivista non potrà che vantaggiarsene, sia dal lato 
dell interesse, come da quella della varietà. 

D'altra parte, la difesa della religione, al di d'oggi segnatamente, 
ò altrettanto e più ancora la difesa del cristianesimo, che non quella 
del cattohcisino propriamente detto. Facciamoci a considerare per 
poco le opere principali che si pubblicano intorno alla religione. 
La maggior parte di quelle che le sono ostili e che vantano qualche 
po' ai fama, non ad altro mirano che a scalzarne la base. Si ò la 
rivelazione, la divinità di Gesù Cristo, l'immortalità dell'anima, la 
sua spiritualità, la stessa esistenza di Dio com' essere distinto dalia 
materia, come creatore e conservatore del mondo, che vengono poste 
nuovamente in dubbio, o negate arditamente dagli increduli e dai 
settari dei nostri giorni. Niun dubBio (ter conseguenza che l'antico 
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titolo della loro pubblicazione non sempre si prestasse all' insieme 
delle materie ch'essi proponevansi di trattare. In forza di un tal 
titolo non restava loro, por oos\ dire, altro compito» che: il riferire 
semplicemente i soli fatti, ed ogni discussione pareva dovesse uni- 
camente restringersi a combattere gii eterodossi. Di presento, al 
contrario, essi possono rivolgere l'attenzione e la discussione sopra 
' tutte le materie che riguardano la difesa della religione. Se qualche 
difetto puossi appuntare nel nuovo titolo, gli è ohe a mio avviso, 
esso per avventura va troppo al di là dello scopo cui si proponeva, 
non specificando distintamente l'oggetto principale delle sue trat- 
tazioni. 

Non ho che ridire sulla formo la Cattolici eoi Papa: che vuoisi 
di più o di meglio? Liberali collo Statuto. Il liberalismo ristretto nei 
limiti d'uno Statalo che dichiara la Religione Cattolica la sola Re- 
ligione dello Stato, e tutte le proprietà senza eccezione egualmente 
inviolabili, non può per nulla incutere spavento, e neppure inquie- 
tarci. Piacesse a Iddio che si fossero fermati qual Ma dappoiché 
tanto si abusò della parola liberalùmo, e che un'infinita di dottrine 
non meno funeste alla Religione che alla società civile si manife- 
starono sotto una tal bandiera, comprendo di leggieri come una 
gran parte di coloro, i quali guardano più al nome cho alla cosa, 
siensi allarmati di vederla mossa in fronte alla Rivista. Pur troppo 
è impossibile impedire agli uomini di far abuso delle cose le più 
sante, tanto meno poi d'abusare della lingua; ma non dovfebbesi 
ncppur dimenticare che se vi è una parola di cui siasi stranamente 
abusato, è quella appunto di libertà e delle sue derivazioni. Vor- 
remo dunque per ciò solo ristabilire la schiavitù? Si oserà forse 
invocare perfino il servaggio come un sociale benefizio? No certa- 
mente. La chiesa anglicana pretende di essere o si dice cattolica, 
dovremo perciò rinunziare a questo titolo? La scismatica Russa si 
intitola ortodossa, dovremo noi dunque rinunziare a dirci e a cre- 
derci tali? È già da gran tempo, ed anzi fin dai primi anni della 
rivoluzione francese, che venivano marchiati come ben si merita-» 
vano i tartuffi della libertà. 

« Egli è pur troppo vero che anco nell'amore della jibertà v' ha 
* l'ipocrisia: il culto di lei novera i suoi bacchettoni, i suoi colli - 
« torti, i suoi ciurmadori, i quali carezzano i pregiudizi e le pas- 
ce sioni del popolo cui vogliono accalappiare. Ei vantano senza pu- 
« dorè, e strombazzano il proprio zelo e disinteresso. L'uno si p ro- 
te clama l'amico del popolo; un altro è il difensore incorruttibile 
« dei popolari diritti; un terzo offre a chiunque passa il balsamo 
« della repubblica universale » (1). 

Chi non direbbe che queste parole siano state scritte appunto per 
certi liberalastri italiani de' nostri giorni, come lo furono per quelli 



. (1) testoire dtì la Cortv. Nat. |>ar De Barante. Tol. tt. DUcoun db QènioHné. 
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di Francia ai tempi del Gensonné? E se gli amici d' una saggia e 
onesta libertà, d'una libertà che vuole l'osservanza di tutti i diritti, 
il rispetto di tutte le leggi giuste, la stabilità della Religione che 
n'è l'unica baso sicura, l'ordine, la giustizia col progresso oppor- 
tuno e legittimo, se costoro dico, non ponno servirsi della parola 
liberale, quale altra dunque dovranno essi usare? dovranno essi 
per avventura chiamarsi partigiani della servitù, amici della tiran- 
nia e dell'arbitrio? 

In breve, vi ha egli o no, una libertà vera, distinta dalla licenza, 
una libertà veramente degna di tal nome? Ci si dica allora con 
qual nome dovranno appellarsi i suoi partigiani per distinguerli da 
coloro di cui Gensonné ci tratteggiò il ritratto. I cattolici per parte 
loro non hanno difficoltà alcuna ad assumersi questo nuovo nome 
tosto che lo si sarà inventato. Ci si dirà: pigliate quello di Conser- 
vatori. Noi lo siamo, ma chiedendo di conservare tutto quanto vi 
è di vero, di giusto, di buono nel passato, noi non intendiamo 
punto di rinunziare ai miglioramenti che il corso dei secoli e la 
esperienza degli uomini e delle cose ponno arrecare allo stato della 
società. Ora il titolo di conservatore non esprime che una parte di 
così fatte idee, se pure agli occhi de' nostri avversarli non si estende 
oziandio alla conservazione degli abusi, non che a quella delle coso 
le più immutabili e le più legittime. 

Conoscendo, signori, i loro principiò sarebbe del tutto inutile che 
io mi facessi a indicar la mia opinione rispetto alle qualità essen- 
ziali della redazione della Rivista. Uno di quelli uomini (ed era 
altresì un gran Santo), il cui genio penetrò l'oscurità che nasconde 
non di rado la verità agli spiriti volgari, parmi abbia compendiato 
in sei parole tutte le qualità, dirò piuttosto tutte le condizioni di 
una buona pubblicazione qual è la loro, e quali dovrebbero essere 
tutte le altre: In necessaris unita», in dubiis liberta*, in omnibus cha- 
ritas. Queste parole, che, come tante altre dello stesso Dottore, 
tutti i secoli ripeterono dopo di lui, non abbisognano di spiegazione. 
Procurino adunque di conformarvisi fedelmente, c riconosceranno 
di non aver lavorato invano perla difesa della nobile e santa causa 
cui si sono cpnsecrati. È questa d'altronde la sola ricompensa degna 
del loro zelo e di quello dei stimabili loro collaboratori, ed è questa 
pure ch'io loro auguro di tutto cuore. 

Gradiscano i sentimenti pieni di slima c di religioso attaccamento, 
con cui sono, Signori Marchesi, 
Genova, 16 Gennaio 1867. 

Loro Umilissimo Servo 
$ ANDREA Arcivescovo di Genova. 

(11) Monsignore lasciò a Sua Santità un calamaio in argento coi 
suoi accessorii. Questo calamaio appartenne al Papa Pio VII, e lo 
avea accompagnato nei suoi viaggi a Savona ed in Francia. Il car- 
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d inalo Morozzo, Vescovo di Novara, al quale era passalo, lo avea 
legato per testamento al suo amico Mons. Vacchetta, e costui lo 
lasciò a sua volta per testamento a Mons. Charvaz, siccome un pre- 
zioso ricordo d'amicizia. Questo calamaio fu presentato a Sua San- 
tità il 27 gennaio di quest'anno, dal canonico Peirano, segretario 
della Penitenzieria. Il Papa lo gradì con piacere corno ricordo del 
suo illustre e venerato predecessore, e comò una testimonianza della 
profonda venerazione e del filiale attaccamento del zelante e dotto 
Arcivescovo defunto. 

Il legato fatto a S. M. il re Vittorio Emanuele consiste in una 
preziosissima collezione di opere antiche e moderne, ottantatre vo- 
lumi, sull'educazione dei Principi. 

Monsignore poi che ha sempre conservato un religioso interesse 
per tutti i membri della Famiglia Reale, ba preso la più. viva parte 
alle dolorose prove della buona e pia principessa Maria Clotilde 
Napoleone, in mezzo dei gravi avvenimenti che turbarono la Fran- 
cia. Volle darlenc una prova lasciandole un bellissimo Ecce Homo 
fatto a punto penna dal celebrato Padre Francesco Maria da Porto 
Maurizio, cappuccino, ed una corona di pietre preziose, dono del 
Papa Gregorio XVI al re Carlo Alberto. 

(12) L'Eminentissimo cardinale Fieschi, per mezzo di un amico 
comune, in segno di vera stima ed affetto fece conoscere, nel 18S5, 
all'Arcivescovo i nomi di varii oppositori da esso conosciuti. 

(13) S. M. la piissima Regina Maria Teresa aveva scritto all'Ar- 
civescovo intorno alla destituzione del canonico Cattaneo da Elemo- 
siniere. Ecco la risposta che ebbe l'onore di farlo l'illustre Prelato, 
in data di Genova 4 marzo 1854. 

€ Maestà, 

c La destituzione dell'abate Cattaneo e stata al tutto imprevista 
per me, Maestà, ed io non l'ho conosciuta se non dopo che ha 
avuto il suo effetto. Il Re stesso annunciandomela mi ha detto che 
non me ne aveva parlato, perchè pensava che forse io avrei inter- 
cesso presso di Lui in favore del Cattaneo. 

« Il motivo principale di questa misura viene da ciò che varie 
persone ragguardevoli hanno informato il Re, che il detto canonico 
Cattaneo teneva bene spesso sul conto di Lui dei discorsi affatto 

sconvenienti Questa accusa è disgraziatamente incontestabile, ed 

alcuni amici dell' abate Cattaneo che sono venuti a dolersi con me 
della sua destituzione, non possono nemmeno essi negarla; eglino 
si limitano a dire che ci sono tanti altri che parlano male del Re. 
Ciò può ben essere; ma almeno gli altri non sono Limosinieri del 
Re, nò Impiegati della sua Corte. 

c Aggiungo, Maestà, che V abate Cattaneo, il quale ò uno dei ca- 
nonici della mia Cattedrale, è eziandio uno dei capi dell'opposizione, 
che incontro in una piccola parte del Clero di questa Città Con 
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tuttociò io m'informerò de' suoi mezzi, e se mi risulterà che non 

sia agiato, mi darò premura di raccomandarlo per una pensione » 

(& Andrea, Arcivescovo di Genova. » 

(14) L'Arcivescovo in una lettera al S. Padre del 27 marzo 1854, 
la quale era unita ad un memoriale intorno a fatti onninamente falsi 
o travisati esposti alla S. Sede dagli oppositori, cosi si esprime ri- 
guardo alle mone di costoro: e Dessi mi hanno osteggiato prima 
dei mio ingresso in diocesi con ardite proposizioni e con insulse 
dicerie. Non sì tosto entratone al governo, ebbero il coraggio di 
inoltrarmi per mezzo di uno tra i vescovi qui residenti le loro la- 
gnanze fondate sui più temerarii giudizii, e divise in otto capi, sette 
dei quali erano prette e mere invenzioni, l'ottavo poi era un fatto 
totalmente travisato. Hanno proseguito indi in questa impresa scan- 
dalosa. Mi spacciarono imprima dappertutto come fautore del pro- 
testantesimo; coafusi dalle mio pastorali mi vollero proclive al gian- 
senismo; svergognati anche in ciò, mi dissero poco affetto alla S. 
Sede, nè mi farebbe meraviglia che fossero osi per ultimo di crearti 
anche de' fatti, i quali accennassero ad una soverchia deferenza por 
parte mia all'autorità governativa, per intaccarmi collo specioso ti- 
tolo di liberalo. Se ciò fosse, pregherei umilmente la Santità Vostra 
di farmi conoscere questi fatti, che io non solo avrei il bene di 
prontamente smentirli, ma proverei ad evidenza che costoro non ri- 
conoscono autorità che non agisca a loro talento, pronti in caso di- 
verso a portare la loro censura su di qualunque atto o persona, 
non escluso nemmeno lo stesso Sommo Pontefice » 

In un'altro documento trasmesso pure al S. Padre, il 10 aprile 
1854, l'Arcivescovo, parlando delle lagnanze del piccolo partito del- 
l'opposizione, dice: « Non ò menomamente vero che queste lagnanze 
continue sieno la vooo di molti. Voglia persuadersi, Santità, che 
la diocesi ò tranquilla e contenta, del che ne fa prova il silenzio 
di tutto il giornalismo. Dessa mi ama di quell'amore di cui io l'anio, 
e so che alcune famiglie sono desiderose di avvicinarmi, e noi fanno 
perche trattenute da codesti oppositori; lentamente s\, ma pure ogni 
giorno la disciplina e l'ordino volgono nel Clero in meglio; che 
non è, nè fu mai intenzione mia di sostituire al vecchio ogni per- 
sona ed ogni cosa nuova, sibbene di utilizzare tutti i sacerdoti buoni 
nella mia diocesi, lo che son certo di conseguire tosto che alcuni 
pochi sieno sgannati dallo loro speranze » 

(15) L'Arcivescovo aveva buone disposizioni d'animo verso i suoi 
oppositori, e le esprime nella già citata lettera al S. Padre del 27 
marzo 1854: c Voglia persuadersi Vostra Santità che io sono sem- 
pre pronto ad accogliere costoro amorevolmente, come è mio stile 
di fare con qualunque sacerdote, il quale voglia di buon animo oc- 
cuparsi del bene. Intanto però che stanno a rientrare in se stessi, 
credo mio dovere, e sento la forza di serbare intatta quell'autorità 
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di cui mi volle' la S. V. rivestito contro ooloro che per «levare se 
stessi, disconoscono l'episcopato, ed ostentano più in parole che coi 
fatti la loro devozione alla S. Sede... » 

Nell'anno seguente 1855, 10 aprile, così scriveva di nuovo in- 
torno allo stesso punto: « Falso è inoltre ciò che si asserisce dagli 
avversari! riguardo all'acerbità del contegno mio coi più degni ec- 
clesiastici, e quanto ai modi gentili che uso coi sacerdoti che hanno 
spiriti liberaleschi. Io so pur troppo, e il so a prova, che cotesti se- 
dicenti t più degni ecclesiastici mi fanno la guerra, e me la fanno 
per sistema e senza risparmiare all' uopo le più false ed ingiuriose 
imputazioni. Tuttavolta però sapendo che l'uomo viene facilmente 
accecato dall'amor proprio e dall'ambizione, io so abbastanza scu- 
sare i miei oppositori. Io non ho mai rigettato da me nessuno di 
loro; con tutti ho sempre adoperato maniere e parole di concilia- 
zione. Che se talora mi son creduto in dovere di respingere certe 
loro maligne insinuazioni, certe relazioni meno vere e indettate da 
spirito di parte, conchè tentarono di sorprendermi, il feci però 
sempre colla massima moderazione e con tutti i riguardi dovuti 
alle persone... 9 

In una ietterà in data del 3 gennaio 1858 indirizzata al Santo 
Padi*e medesimo, l'Arcivescovo aggiunge: « Avendo provato più volte 
a dare incarichi di confidenza a soggetti del partito dell'opposizione, 
ho dovuto pentirmene ogni volta. Uno di costoro che aveva parte 
ai poteri di.... tradiva le mie intenzioni ogni qualvolta credeva di 
poter far ciò impunemente. Egli favoriva gli abusi per farsi degli 
amici, ed io non poteva contare sulla verità de' suoi rapporti. Due 
altri, posti alla direzione di..., ne trascuravano talmente le funzioni, 
che essi medesimi accorgendosi che la cosa non poteva più andare, * 
mi hanno offerto la loro dimissione.... » 

(16) Dichiaro che le asserzioni del canonico Enrico Iorioz nella 
Notizia Biografica di Mons. Charvaz, p. 74 e 75 {edizione francete)^ 
a riguardo dell' elezione di Mons. Magnasco e delle basse mene di 
partito, sono intieramente conformi a quanto intorno a ciò seppi 
dall'illustre defunto Arcivescovo, e dal canonico Iorioz suo segretario 
particolare. 

Respingo come opposta alla verità ogni insinuazione contraria, ed 
in special modo quella del canonico Campanella, che mi cita mal 
a proposito nella sua lettera al canonico Iorioz, v. 26. 
Moùtiers ( Savoia) 20 marzo 1871. 

A. Martinet. 

(17) « Eccellenza, 

« La Giunta Municipale di Genova non potea rimanersi indiffe- 
rente all'annunzio della sua dimissione da Arcivescovo di questa 
Diocesi, la quale commosse l'intera Città, e in nome di questa e 
suo le offre le più schiette condoglianze. 
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« Da diciasette anni che V. E. occupava la nostra Sede, Ella fa 
esempio costante di sapere, di virtù, di tolleranza e moderazione. 
Vescovo e Cittadino; conciliò mirabilmente i doveri del suo mini- 
stero e quelli verso la Patria ed il Re. Frenò le esorbitanze che 
deturpino la Religione, e le recano danno: fu il modello del Pa- 
store cristiano in tempi difficili; e se la sapienza e la mansuetudine 
sue avessero maggiori imitatori, cesserebbero in Italia molte cagioni 
di screzii deplorabili e a tutti, fatali. 

« Tanto e s\ raro acoordo di meriti diversi Genova ha ammirato 
in V. E., e però ne rimpiagne la dipartita, e la ricorderà sempre 
con desiderio ed affetto, e vivamente augura che il magnifico esempio 
sia guida e programma a chi Le succeda. 

« Accolga, Eccellenza, la significazione del nostro cordoglio, e i 
nostri voti perchè Dio La conservi lunghi anni. » 

Genova, il 14 Agosto 1869. 

La Giunta Municipale. In assenza del Sindaco l' Ass. Deleg. Morrò. 
— N. Federici Assess. — Enrico Bixio Ass. — Crosa. — Donghi. 
' — D. Doria Pampili. — L. Gropallo. — G. Castiglione. 

A Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Andrea Charvaz Cav. 
dell'O. S. della SS. Annunziata, Cav. Gran Croce di più Ordini, ecc. 

MOUTIERS. 
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CENNO NBCROLOGICO 

pubblicato nella Rivista Universale (fascicolo d'ottobre 1870) 
dal Marchese P. M. Salvago. 

Allorché nell'agosto del 1869 annunziammo le dimissioni 
accordate a Mons. Andrea Charvaz dall'arcivescovato di 
Genova, era lontano dall'animo nostro il timore di dover 
piangerne cosi presto la morte. Speravamo anzi che l'aria 
natia, il riposo dalle fatiche dell'apostolico ministero, la 
vita tranquilla alternata fra lo studio e le dolcezze del- 
l'amicizia, ch'egli altamente apprezzava, potessero conser- 
vare ancora alcuni anni all'affetto di quanti lo conobbero 
il dotto e santo Prelato, che noi, benché lontano, chia- 
mavamo sempre nostro Arcivescovo. Il miglioramento, ahimè 
troppo breve! succeduto un mese fa alla recrudescenza del 
male ond' era tormentato, venne a confermarci nelle dolci 
speranze. Sembrava infatti che Monsignore ripigliasse a 
poco a poco lena, tanto da passare in mediocre salute V in- 
verno, non certo nelle fredde montagne della sua Savoia, 
ma sotto il più mite ed azzurro cielo della Liguria. 

La sera del 19 ottobre il telegrafo distrusse le ridenti 
speranze annunziandoci la morte dell'Arcivescovo avvenuta 
il 18! 

Egli era nato il 25 dicembre 1793 in Hautecourt, pro- 
vincia di Tarantasia, ed entrato giovane nella carriera ec- 
clesiastica, fu ben presto ammirato per la prontezza del- 
l'ingegno accoppiata alle più insigni virtù sacerdotali, ed 
alla cortesia dei modi, che tanto giovano a guadagnarsi 
gli animi in chi deve evangelizzare colla parola, ma molto 
più coll'esempio. Scelto da Carlo Alberto a precettore dei 

due Principi suoi figli, adempì al difficile incarico senza 

7 
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mai smentire quanto prometteva la nobiltà del suo carat- 
tere, e la forza del suo intelletto. Mons. Charvaz non 
avea tempra d'animo da lasciarsi sedurre da una Reggia, 
ove perciò si mantenne colla decorosa indipendenza del 
vero sacerdote cattolico. Ma giustizia vuol si constati che 
la Corte di Re Carlo Alberto non era di quelle, nelle quali 
si desiderasse il prete come ornamento del palazzo reale, 
o si cercasse ch'esso vedesse e parlasse come gli uomini 
del mondo. Fu questo pur troppo un male lamentato in 
altre Reggie d'Italia; male che riusci sempre di sommo 
danno alla Chiesa, la quale ebbe a vedere, mercè siffatti 
sistemi, timidi leviti abbandonare l'Arca del Signore in 
mani indegne, o lasciarla errare senza guida e custodia. 

Compiuta l'educazione del Duca di Savoia, Vittorio Ema- 
nuele, e del Duca di Genova, Monsignore andò a gover- 
nare la diocesi di Pinerolo, alla quale era stato proposto 
vescovo da S. M. e nominato dalla Santa Sede. Noi inten- 
diamo solo pagare al compianto Pastore l'ultimo tributo 
d'affetto e di gratitudine accennandone brevemente le virtù; 
non può pertanto essere nostro còmpito il narrare l'atti- 
vità e l'intelligenza da lui spiegata nelle nuove funzioni 
di pastore d'una Diocesi di somma importanza, fosse solo 
perchè in essa sonvi le celebri valli di Luserna, rifugio dei 
Valdesi, che le abitano da secoli sotto la tutela delle leggi, 
anche prima della promulgazione dello Statuto di Carlo 
Alberto. Restano monumenti della sua dottrina e dell'in- 
teresse suo per la salute delle anime, opere di molta eru- 
dizione, dettate in quell'epoca, le quali manterranno riverita 
la memoria del compianto Prelato fra gli scrittori eccle- 
siastici del secolo XIX. 

Nel 1847, durante il periodo cosi detto delle Riforme* 
precursore della libertà inaugurata dallo Statuto, non ri- 
cordo quale disposizione delle nuove leggi sottoponeva le 
circolari vescovili ad una censura, la quale determinò 
Mons. Charvaz, che giudicolla non consentanea colla li- 
bertà e colla indipendenza del Vescovo, a chiedere le di- 
missioni chefurongli concesse. Ritornato ai prediletti studi, 
non se ne sarebbe forse più diviso, se nel 1852 non fosse 
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stato convinto di servire utilmente la Chiesa col sacrifizio 
della propria libertà, e pur troppo, possiamo ora aggiun- 
gere, della salute, aderendo alle istanze del Re e della 
Santa Sede, che voleanlo Arcivescovo di Genova. E in vero 
nessuno meglio di lui potea essere scelto a riparare i danni 
della ligure metropolitana da molto tempo vacante; nes- 
suno meglio di lui potea pacificare gli animi, sventurata- 
mente sempre discordi in tempo di parteggiare politico: 
nemmeno il Clero ne resta alieno! 

Il lungo periodo durante il quale Mons. Charvaz am- 
ministrò l'Arcivescovato di Genova, porgerà a chi sta scri- 
vendone la biografìa messe abbondante di fatti insigni non 
solo per carità e per zelo, ma eziandio per prudenza, che 
egli annoverò sempre fra le virtù più necessarie oggidì 
a chi si trova al governo d'una diocesi. Convinto che l'e- 
piscopato è un ministero di fermezza, non che di amore 
e di pace, egli si stette rigorosamente fedele ai sacri di- 
ritti del sacerdote, praticando il precetto evangelico di 
dare a Dio ciò che è di Dio, senza negare a Cesare ciò 
che gli appartiene. Nò credasi abbia giammai spinto l'a- 
more ond'era animato per la concordia e per la concilia- 
zione, sino al sacrifizio non dirò certo del dovere, ma tara- 
poco delle convenienze dovute all'alto grado, ed alle le- 
gittime esigenze delle coscienze cattoliche, che appunto nella 
di lui dottrina e condotta trovavano guida e consiglio. Monsi- 
gnore incontrò nell'arduo còmpito ostacoli ove era in di- 
ritto di trovare aiuti e conforto, e, duole il dirlo, gli uo- 
mini che osteggiano il sacerdozio cattolico non furono i 
suoi avversari più perseveranti. Imperocché se costoro fe- 
cero opposizione al Prelato quando venne a prender pos- 
sesso della nuova sua sede, rimasero poscia disarmati dalle 
virtù evangeliche e cittadine ond'egli era largamente for- 
nito. E nessuno potrà rimproverarlo di compiacenze bia- 
simevoli, nò di timide dissimulazioni, le quali negli uomini 
volgari sono un manto per coprire la codardia e la debo- 
lezza. Se nelle sventure dei tempi e nelle discordie civili 
offriva sè stesso esempio di pace e di concordia; se l'anima 
sua fu un luogo di pace in tempi, ne' quali fremono le 



passioni politiche e religiose; se cercava impedire la divi- 
sione nel Santuario, Egli ricordava il buon Pastore, e Sa- 
lomone il quale fece dichiarare per vera madre quella ap- 
punto che non voleva fosse scisso il corpo del figlio. 

Per me affretto co' miei voti più ardenti il giorno in 
cui saranno resi di pubblica ragione tanti fatti da Monsi- 
gnore consumati seuza pompa ed affettazione, ma nel se- 
greto, a difesa del diritto conculcato, e del Clero spogliato. 

Poiché egli ebbe sino all'ultimo prove di benevolenza da 
parte del suo Augusto Alunno, se ne valse nell'interesse 
della verità e della giustizia. Egli ignorò l'arte di tacere 
al cospetto dei grandi, tenendosi per altro lontano « dai 
negozi importanti che togliendo il Vescovo dal Santuario, 
lo respingono nei tumulti del secolo, e sotto il pretesto 
del pubblico bene l'autorizzano a violare i doveri del pro- 
prio stato; lontano dagli intrighi spiacevoli, ne' quali scor- 
gonsi gli interpreti dei segreti divini farsi depositari dei 
segreti delle Corti; le sentinelle di Sion vegliare solo alla 
difesa di Gerico, ed i dottori delle tribù d'Israel Io glo- 
riarsi d'essere i legislatori delie nazioni » (1)> 

Un altro desiderio vivissimo voglio manifestare, se per 
caso queste pagine saranno lette da qualcuno degli intimi 
amici dell'estinto Prelato, io vo' dire di veder raccolte le 

rtorali da lui pubblicate, gli elogi funebri delle regine 
Sardegna, del priucipe Oddone, del marchese Brignoie 
Sale. Sarebbe un ricco dono alla repubblica letteraria» un 
insegnamento eloquente ed efficace a tutte le classi della 
società. 

Mi ripeterei se ricordassi quanta gratitudine la Rivista 
ed i suoi Direttori debbano a Mons. Charvaz. Per noi, 
conservando eterno ricordo della benevolenza onde ci fu 
prodigo, ci studieremo di non demeritare i suoi incorag- 
giamenti ed elogi. 

Le ultime ore del nostro Arcivescovo ci furono narrate 



(l) Massillon. Elogxo di Mons. De Vtflftii. 
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da chi l'assisteva con affetto di discepolo, in una lettera 
che merita essere qui riprodotta (1). 

« Moutiers, 19 ottohre 1870. 
« Mio caro sig. Canonico, 

« 11 venerato Arcivescovo nostro, Mons. Charvaz, gì ha 
ablmndonati iersera alle dieci e un quarto. Dopo aver pas- 
sata la notte o la mattina in cattivissimo stato, circa lo 
tre oro o un quarto l'asma l'assali cosi terribilmente che 
ci fu forza cominciare a raccomandar la sua anima a Dio. 
Monsignore si univa alle nostre preghiere collo spirito e 
col cuore, più non potendo colla voce, chè la parola già 
gli era mancata. Tuttoché cosi fosse affievolito, serbò piena 
e perfetta l'intelligenza fino alle dieci. Allo cinque io lo 
aveva pregato di benedire l'ultima volta alla sua famiglia, 
ed ai canonici Collomb e Martinet ch'erano presenti: ed 
egli li benedisse colla più tenera emozione. Allora io sog- 
giunsi: « Monsignore, i vostri cari Genovesi della città 
e delia diocesi, sarebbero pure assai fortunati di ricevere 
da voi la pastorale benedizione. » A tali parole, quasi 
scosso da soave rimembranza, alzò gli occhi e le mani al 
cielo che già gli sorrideva, e mi fe' cenno d'aver implorato 
ogni desiderabile benedizione sopra i suoi antichi dioce* 
sani: io conobbi ch'egli avrebbe voluto poter parlare per 
dirmi parole di tenerezza verso i suoi Genovesi elio lo 
commossero fino alle lagrime per le loro sante preghiere; 
ma la voce già venutagli meno gli negava questo affet- 
tuosissimo sfogo, 

« La sua agonia fu lunga, ed egli ebbe molto a soffrire; 
tuttavia sopportò ogni ambascia con pazienza e rassegna- 
zione angelica. Colla sua morte egli mi mostrò qua! sia 
la morte del giusto: egli col 6uo ammirabile esempio mi 
ha insegnato a ben morire. • . 

« La città fu stamattina costernata all'annunzio della 
perdita fatta del suo più illustre e dotto concittadino. 



(I) V. Sltndardo Cattolico del 23 ollobre 1870, lettera al canonico 
GraffagQi. 
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« Mi aiuti a sopportare il mio acerbo dolore e mi creda 
costantemente 

« Il suo Aff. Collega 
« Canonico Enrico Jorioz. » 

Mons. Vescovo di Bolina Vicario capitolare della diocesi 
di Genova ordinò preghiere speciali per Mons. Charvaz, 
ed una Messa solenne fu cantata pel riposo dell'anima di 
lui il 25 corrente nella cattedrale di San Lorenzo, con 
numeroso concorso di popolo. Vi assistevano i fanciulli 
degli Asili infantili, alcuni Parroci, non che il Sindaco 
con uno degli Assessori Municipali. 

Possano le fatali passioni partigiane, alle quali ben pochi 
resistono oggidì, non cancellare dall'animo di tutti i Ge- 
novesi ecclesiastici e laici, la memoria delle virtù, pasto- 
rali del compianto Arcivescovo! In essa ciascuno troverà 
guida e consiglio nell'adempimento de' propri doveri. 

Come non ricordarsi dello zelo pastorale mostrato nella 
visita della Diocesi, la carità con cui visitava i colerosi, 
la generosità verso i poveri, a cui imposero un limite le 
condizioni dei tempi, poco favorevoli ai redditi d' un Ve- 
scovo? Chi potrà dimenticare l'affabilità con cui intratte- 
neva alla sua presenza, la dolce e dignitosa cortesia dei 
modi, la sollecitudine colla quale si occupava degli affari, 
sia rispondendo scrupolosamente alle lettere indirizzategli, 
sia col dare udienza ad ogni ora del giorno? Si direbbe 
che il segreto suo per guadagnarsi i cuori fosse la lealtà 
e la franchezza; questo il suo sistema di governo, che ren - 
deva inutile il sistema delle cautele, e delle ambigue ri* 
servatezze, come del sibillino silenzio, che costituiscono la 
volgare prudenza dei mondo. 
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II. 

MEMORIA 

letta nella Adunanza Generale della Società Ligure 
di Storia Patria il 4 dicembre 1870 
dall' A vv. Enrico Peirano. 

Signori chiarissimi, 

Parca di lodi la società nostra a' viventi, ha costume 
di ricordare le doti di quo* socii che ci rapisce la morte; 
e ciò talora nelle splendide relazioni degli annuali lavori 
accademici, talora con orazioni nelle quali si manifesta 
colle virtù del defunto il valore dell'oratore nell'arte del 
dire. Alla grandezza del nome, di cui facciamo oggidì com- 
memorazione, tutta si converrebbe la maestà del funebre 
elogio: alla tenuità delle mie forze è di soverchio la com- 
pilazione di alcune notizie biografiche. Passeranno pochi 
giorni, e tra i funebri riti espiatorii dirà eloquentemente 
dell'estinto, un sacro oratore che Genova annovera tra i 
suoi figli più illustri. 

In Hautecour, parrocchia a poco men d'una lega da Moiì- 
tiers, città fra le principali della Savoia, nasceva il giorno 
di Natale dei 1703 Andrea Charvaz, di genitori agiati e 
religiosissimi. Dal padre e da' maestri del villaggio apprese 
i rudimenti della lingua: alla scuola del parroco studiò 
le lettere umane e la rettorica. Il seminario di Chambéry 
l'accolse studente in teologia, e quivi compieva il corso 
delle discipline teologiche, toccati appena i vent'anni. Il 
Collegio delle Provincie apriva il concorso per un posto 
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agli aspiranti al dottorato in teologia nella torinese uni- 
versità: il giovano Charvaz si presentò e l'ottenne. Gli 
studii teologici non sono nemici de' filosofici, ed egli at- 
tendeva agli uni e agli altri; non ancora addottorato nello 
scienze sacre, veniva eletto a ripetitore del corso univer- 
sitario di filosofia. Proclamato dottore in teologia, ritor- 
nava al seminario di Chambéry per prepararsi al sacer- 
dozio. Ricevuto T Ordine presbiterale andò viceparroco a 
Beaufort, vasta parrocchia nell'Alta Savoia. Bentosto ve- 
niva chiamato ad insegnare teologia nel collegio di Moù- 
tiers, donde si partiva per governare la parrocchia di Vi- 
lette, nelle valli dell'Alta Tarantasia. Recatosi alcuni anni 
dopo in Parigi, gli veniva offerta la cattedra di professore 
supplente del corso teologico dalla Sorbona. Chiestone dal 
Charvaz il permesso all'Arcivescovo di Chambéry, questi 
gliel negava e l'eleggeva a professore di teologia nel se- 
minario metropolitano. Monsignor Bigex, successore del 
De-Solle nell'arcivescovato, gli affidava prima gli ufficii di 
segretario e di cancelliere; lo nominava poscia canonico 
onorario della chiesa metropolitana, e finalmente suo vi- 
cario generale. 

Carlo Alberto di Savoia, principe di Carignano, non as- 
sunto ancora al trono degli Stati Sardi, chiedeva all'Ar- 
civescovo di Chambéry un precettore po' suoi figli. Questi 
fece sacrifizio dell'amor suo verso il vicario, all'educazione 
dei giovani principi, e il Charvaz ripigliava le cure del- 
l'insegnamento. 

Chiamato ad altra sede il vescovo <li Pinerolo, l'abate 
Charvaz ne era, nel 1834, consecrato successore. In quella 
diocesi, accanto a* cattolici hanno stanza i valdesi: luogo 
forse unico nelle contrade italiane in che abbiano ricetto 
le eretiche credenze. Quivi ebbe largo campo in cui espan- 
dersi l'affetto del prelato per la fede, per l'istruzione po- 
polare, per la scienza. La fede ha i suoi principali campioni 
nel sacerdozio, ed ei volle i sacerdoti pii e dotti. A tal 
fine prolungò il corso di teologia dogmàtica e morale nel 
grande seminario, e i preti già ordinati obbligò per alcuni 
anni a sostenere un esame sopra trattati teologici da lui 
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prima indicati. Convocò il sinodo diocesano e ne pubblicò 
le costituzioni. Fondava un corpo di raissionarii nella bor- 
gata della Torre, ed otteneva da re Carlo Alberto i* ere- 
zione d'un priorato dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
con cui annodare il novello istituto. Con vero giubilo del 
cuore ristabiliva l'ospizio dei catecumeni valdesi, distrutto 
dalla francese rivoluzione. 

Monsignor Charvaz aveva trovati i suoi diocesani poveri, 
poco istruiti e per soprasselk) nemici dell'istruzione popo- 
lare. Pei bisogni temporali, delle sue larghe elemosine in 
fuori, chiese da esso re la 'fondazione d'un ospedale nella 
borgata di Lnzerne; agli studi maggiori provvide col rior- 
ganamentó del piccolo Seminario, alla istruzione popolare 
cògli Asifi Infantili che promosse 6 colle scuole che apri 
in duè luoghi della sua diocesi, le quali volle affidare ai 
Fratelli delle Scuole Cristiane. Non bastava provvedere 
all'istruzione, ma si volea farla amare. Con una lettera 
pastorale s'accinse a mostrarne l'utilità e il bisogno: in 
tutte le parrocchie, in tutti i principali villaggi d'una 
stessa parrocchia apri una scuola femminile, e diede inca- 
rico alle Dame del Sacro Cuore, di cui avea favorito lo 
stabilirsi in frnerolo, di formarne le maestre. 

Amante delle scienze sacre, e in ispecial modo di quello 
parti di esse che trattano delle controversie religiose, scrisso 
opere storico-critiche è dottrinali in difesa della fede cat- 
tolica dagli errori dèi valdesi e degli altri protestanti, 
opere ammirate da tutti, fin da coloro le cui credenze esse 
combattono (1). 



(1) Recherches historiques sur l'origino des Vaudois et sur le 
caractère de leurs doctrines pritnitives. Paris 1836, chez Perisse in- 
8. — IT. Guide du catechumenc vaudois, ou cours d' instructions 
destinées à lui fairc connaìtre la vóritó de la réligion catholiquc, 
ouvrage utile à tous les dissidcnts. Paris, 1840, 1850, chez Lecoffre, 
5 voi. io-12. — HI. Consiieratioris sur le protestantismo, ou di- 
scours prononcés à l'occasion de la conversion de 24 Vaudois. Pi- 
gnérol, 1844, un volume in-8. 

Monsignor Charvaz dettò inoltre alcune note per una edizione dei 
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Sopraggiunti i tempi delle riforme politiche, re Carlo 
Alberto promulgava leggi improntate a larghi principii di 
libertà. Monsignor Ciiarvaz non le avversò, ma ne scrisse 
al Sovrano lettere congratulatorie. Nel 18 17, il Governo, 
cessata ogni revisione ecclesiastica degli scritti da licen- 
ziarsi alle stampe, assoggettava alla revisione de' laici i 
libri di liturgia, di catechismo, di teologia e qualsivoglia 
scritto episcopale. 

Il vescovo di Pinerolo scòrse nella legge l'asservimento 
della Chiesa, la violazione de* Concordati. L'affidamento, 
fondato sopra un regio decreto, che la nuova legge non 
sarebbe stata applicata a' suoi scritti, noi separò da' suoi 
colleghi nell'episcopato nel protestare contro il funesto at- 
tentato. Amico del re, precettore de' figli di lui, presen- 
tava al sovrano la sua rinunzia al vescovato. « Posto, cosi 

< scriveva, tra la mia coscienza che mi proibisce di subire 
« un giogo tanto ingiusto, tanto ignominioso, e la neces- 
« sità di rinunziare alle mie funzioni, non esito, o Sire, 

< un istante, e mi reco ad onore e dovere il dimettere il 
« titolo e la dignità di vescovo, anziché continuar oltre 

« a esercitare un ministero avvilito La libertà di co- 

« scienza, intesa in questo senso, non è stata mai pel cri- 
« stiano una parola priva di significato, essa deve esserlo 
« meno che altra volta mai per un vescovo ai nostri tempi. > 

Il Sommo Pontefice, accettata con dolore la rinunzia, 
gli conferiva la dignità d'arcivescovo di Sebaste inpartibus 
infìdelium. 

Ridottosi alle patrie terre, applicò nuovamente l'ingegno 
svegliatissimo a' suoi studii prediletti. 

Dopo la morte del cardinale Placido Maria Tadini, av- 
venuta nel 1847, l'archidiocesi di Genova era rimasta senza 



Molift de conversion du prince Ulrich, da lui promossa per l'uso de' 
suoi diocesani. Scrisse pure una prefazione pel Trattò de l'éducation 
dei enfant* par le cardinal de la Luxerne, a fine di farne apprezzare 
il merito e l'utilità, e anche di quest'opera fece eseguire una parti- 
colare edizione. 
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pastore. Succeduto Vittorio Emanuele II al trono pa- 
terno, manifestava nel 1852 al Capo della Chiesa il suo 
desiderio che Monsignor Ciiarvaz fosse eletto ad arcivescovo 
di questa metropoli. Il chiaro Prelato, più che essere ri- 
luttante, ricusò formalmente e replicatamente, ma Papa 
Pio IX lo preconizzava arcivescovo genovese nel concistoro 
dei 27 di settembre l'anno 1852. Egli, ubbidiente al suo 
Capo, prendeva possesso del nuovo ufficio ai 23 di gen- 
naio del 1853. 

Lo stesso spirito, che nel governo della diocesi di Pi- 
nerolo, lo animava nel regime della chiesa genovese; gli 
stessi fini ei si proponeva, gli stessi mezzi a conseguirli, 
per quanto il comportassero le condizioni diverse delle due 
diocesi. 

La fede, la pietà, la carità dei Liguri, avevano fondato 
nei secoli andati istituzioni molteplici, a' cui bisogni la 
privata munificenza avea largamente provveduto. Queste 
virtù non erano mancate fra i suoi diocesani; e, ogni giorno 
più, persone religiose ponevano le fondamenta di nuovi 
Istituti, de' quali taluni non dissimili dall'antica grandezza. 
L'arcivescovo quindi, più che farsene fondatore, dovea ri- 
stringersi a promuovere, aiutare, dirigere le opere nascenti. 
A parlare solamente della città di Genova, nessun vescovo 
vide forse mai, nel tempo del suo governo, sorgerne in 
maggior copia. Basti il citare, tra cento altre, il Ricovero 
di Mendicità, quello degl'Artigianelli, il Seminario Brignole- 
Sale-Negrone per le missioni straniere, la Piccola Casa 
della Provvidenza, la fondazione di quel Giuseppe Polleri, 
che ebbe nome del più grande fra i liguri benefattori. 

La chiesa della Madre di Dio, riaperta al culto cattolico 
quando un pugno di Valdesi voleva aprirla alle loro adu- 
nanze; la chiesa nel camposanto del Comune, di cui l'Ar- 
civescovo poneva la prima pietra; il santuario di Nostra 
Donna della Guardia in quel di Gavi, ricordano il nome 
del Supremo Pastore della Diocesi. Quando, nel 1865, cin- 
que giovani si presentavano a lui desiderosi di dar opera 
alla costruzione d'una superba chiesa dell'Immacolata in 
Via Assarotti, senza altri mezzi che la fiducia loro nella 
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Divina Provvidenza, l'Arcivescovo non li dissuase, non li 
scoraggi, li benedisse, primo diede la sua offerta per la 
compra dell'area, a dovizioso patrizio chiese altre somme 
che non gli furono ricusate. La sua generosità era ani- 
mata dalla fede. 

La diocesi genovese fu, nel tempo del suo episcopato, 
travagliata una volta dalla carestia, sei daPcholera, tre 
volte ebbe a provare i dolori compagni della chiamata sotto 
le armi dei cittadini per tre guerre, ed egli fu largo di 
liuiosine e d'aiuti. Presente nella città in tempo di morbo 
non ne partì; assente vi si recò al primo annunziò, ed 
ebbe dal potere civile le onorificenze più insigni dato al 
coraggio. 

Tanto nelle condizioni comuni quanto in quelle straor- 
dinarie del suo gregge, la sua carità fu moltiforme, fiorita. 
Socio nella Società Promotrice di Belle Arti, gli toccava 
in sorte un premio di L. 1000, ed egli sceglieva il quadro 
d'un pittore a cui la sopraggiunta cecità impediva per 
sempre l'esercizio della nobile arte. 

11 desiderio che il suo clero fos^e ancor più dotto nella 
scienza della divinità, gli fece prolungare d'un anno il corso 
teologico; e, affinchè la mente ed il cuore dei giovani alunni 
fossero informati allo stesso spirito, volle che tutti nel 
tempo degli studi avessero stanza nel Seminario, ristretta 
la retribuzione pel vitto nella somma più tenue. Agli esami 
come in Pinerolo così in Genova, assisteva sempre di per- 
sona, non solamente preside ma esaminatore. 

Ai bisogni del suo popolo nelle cose di fede provvide 
inoltre colle omelie, colle lettere pastorali e coi corsi an- 
nuali di conferenze religiose, che nella chiesa metropoli- 
tana volle dettate dal chiarissimo D. Gaetano Ali monda, 
da lui poscia proposto alla prima dignità del capitolo. 

Le guerre dei 1850 divisero le sorti politiche della sua 
diocesi da quelle della sua patria, e furono occasione che 
un sùffràgànco, il Nizzardo, venisse sottratto alla sua 
metropoli. 

Vennero i tempi avversi apertamente alle cose di reli- 
gione, e il venerando prelato vedeva cadere prima gli or- 
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«lini monastici non addetti all'istruzione, poscia anche que- 
sti: distruggersi i benefizii del clero secolare e le cappellanìe: 
impedirsi la fondazione di nuove. Impotente a porro osta- 
colo alla rovina, cercò di rendere minore il numero delle 
vittime, meno profonde le ferite. Il sacerdozio cattolico, 
senza beni temporali al presente, impeditogli l'acquistarne 
in avvenire, gli parve colpito umanamente alla radice col- 
1* ultima legge che cessava l'esenzione de* chierici dalla 
leva militare. Afflitto, profondamente afflitto, ma non sco- 
rato, gittò, primo forse, le fondamenta d'un' opera per la 
redenzione da essa leva dei chierici in istato di povertà. 

In tante fatiche pel bene della sua archidiocesi, non di- 
menticava la patria d'origine. Alla chiesa di Hantecour 
facea dono d'un altare magnifico, a Moùtiers fondava un 
corpo di missionarii nei quali si trovassero uniti dottrina 
vastissima e zelo religioso, A questo donò la sua casa ed 
altri beni. 

Infermità penose più che micidiali aveanlo indotto a 
presentare più volte la sua rinunzia all'arcivescovato, ma 
dal Sommo Pontefice non venne mai accettata. Il giorno 
10 d'agosto del 1869, essendo Mons. Charvaz nelle sue 
terre in Savoia, una lettera di lui al Capitolo metropoli- 
tano annunziava che il Santo Padre aveva finalmente ac- 
cettata la rinunzia. Per questa notizia, oramai non più 
temuta, mal potrebbesi dire se in ogni ordine di cittadini 
fosse più grande lo stupore o il dolore. Da quei giorno 
monsignor Charvaz cessava di essere il pastore dei Geno- 
vesi, ma la lontananza parve accrescere i vincoli dello 
scambievole affetto. Il collegio metropolitano inviava a si- 
gnificargli di persona le condoglianze comuni per la rinun- 
zia di due de' suoi membri, e l'Arcivescovo li accolse con 
manifesti segni di giubilo e di gratitudine. 

In sul finire d'agosto del 1870 giungeva in Genova il 
triste annunzio che le forze di Mon3. Charvaz ogni di più 
si andavano affievolendo, e il Capitolo genovese porgeva 
preci al Signore perchè il caro Prelato ricuperasse la vi- 
goria e la sanità. Il pensiero che i suoi antichi diocesani 
avevano pregato per lui parve infondere nuova vita alle 
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stanche membra; e già il cuore degli amici salutava una 
vicina guarigione. Vana speranza! Pochi giorni dopo, rac- 
eoglievansi un'altra volta i Genovesi nel maggior tempio, 
ma a recitare le preci pel Prelato morente. Cogli occhi, 
non potendolo più colle labbra, ei benedisse ancora a' suoi 
liguri figli, e il giorno 18 di ottobre rendeva l'anima al 
Creatore. 

Neanche la morte dovea mettere fine alla sua carità e 
troncarne l'amore verso il suo gregge, chè col testamento 
da lui dettato ai 7 di settembre di quest'anno distribuiva 
pressoché tutto il suo patrimonio in opere di beneficenza, 
e, per 30 mila lire circa a favore della genovese archi- 
diocesi; somma più che rilevante se si ponga mente alla 
tenuità de' suoi averi (!)• 

Fu alto e proporzionato della persona, di aspetto sovra- 
namente maestoso, ma temperato a dolcezza e serenità. 
D'indole buona e generosa, fu costante nelle amicizie, non 
dubitò mai della fede e della rettitudine di coloro nei 
quali aveva riposta la sua confidenza. 

Colla Casa di Savoia ebbe comuni le gioie e i dolori. 
Benedisse al matrimonio della Regina di Portogallo, recitò 
il funebre elogio della regina di Sardegna Maria Adelaide 
e del principe Oddone duca di Monferrato. 

Gli uffizi civili non gli mancarono. Re Carlo Alberto 
lo aveva nominato prima suo consigliere privato, poscia, 
nel 1847, consigliere di Stato. 

Le onorificenze non chiese, non desiderò, propostegli 
supplicò fossero date ad altri anziché a lui, conferitegli 
non ricusò. Papa Pio IX il creava arcivescovo assistente 
al soglio pontifìcio, re Carlo Alberto lo nominava cavaliere 



(1) All'Istituto dei Sordo-muti io Genova L. 2000; agli Asili in- 
fantili L. 2000; all'opera dagl'Artigianelli fondata dal sac. Francesco 
Montebruno L. 1000; all'opera della Piccola Casa di Provvidenza 
L. 1000; ai poveri di alcune parrocchie della città L. 3100; al- 
l'Ospizio dei sacerdoti poveri L. 1000; ai Seminarli di Genova e 
di Chiavari L. 4000 da impiegarne la rendita in pensioni per 
chierici poveri; all' Opera per la liberazione dalla leva militare 
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ili gran croce decorato del gran cordone nell' ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro: il Re di Portogallo lo insigniva 
di pari dignità in quello lusitano di Cristo: re Vittorio 
Emanuele II lo decorava delle insegne di cavaliere di gran 
croce e di gran cordone nell'ordine della Corona d' Italia; 
e di quelle di cavaliere nell'ordine supremo dell'Annunziata. 

Le opere da lui licenziate alle stampe gli valsero l'ag- 
gregazione alla Reale Accademia di Savoia, a quella delle 
Scienze di Torino, alla R. Deputazione sovra gli studii di 
Storia Patria, alla Società Economica di Chiavari, a que- 
sta nostra Società Ligure di Storia Patria e ad altre molte 
sì italiane e si straniere. I discorsi da lui pronunziati, le 
lettere pastorali nelle due diocesi parvero tanto eloquenti 
ai letterati della nazione francese, a nessuna seconda nel- 
l'arte del dire, che l'abate Migne le stampava in Parigi 
fra quelle dei più celebri sacri oratori. 

Avversarii palesi non ebbe, secreti pochi, gli amanti del- 
l'ottimo, nemici del buono, e, cosa rarissima ai nostri giorni 
di chi è levato in dignità, i pubblici fogli o tacquero di 
lui o ne parlarono con reverenza e con lode. 

In tempi in cui la libertà si confonde colla licenza, l'ub- 
bidire all'autorità si converte in servilismo, in adulazione: 
in tempi in cui l'ambizione, il desiderio di soprastare agli 
altri, l'avarizia soffocano il grido della coscienza, l'animo 
si riconforta quando si avvenga in qualche figura che ci 
presenti le antiche virtù. L'età nostra, tanto prodiga nel 
raccomandare a' marmi e alle tavole, nomi e fatti dei pre- 
senti, sarà forse avara verso l'arcivescovo Charvaz, nè la 
riconoscenza verrà per molti in aiuto della memoria. 



ilei chierici poveri della diocesi L. 2000; ed altre lire 7000 dopo la 
morte d'un legatario; alla chiesa metropolitana un pastorale d'ar- 
gento, L. 6000 per compra d'arredi sacri e un'annua rendita di L. 
5200 per le spese del cullo; al capitolo metropolitano L. 2000 per 
un anniversario a suffragio dell'anima del testatore; agli Asili In- 
fantili di Chiavari L. 500; al santuario di N. S. della Guardia 
presso Gavi L. 1000. 
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Chi scrisse questi brevi e incompleti cenni biografici, 
preso alle doti dell'illustre prelato, riconoscente come ge- 
novese de' benetìcii di lui verso questa archidiocesi, altro 
non si propose che di dare una pubblica testimonianza del 
suo affetto verso l'estinto Socio e Pastore. L'essere Voi, 
Signori Chiarissimi, qui convenuti in questo giorno e in 
si gran numero, non attirati certo dal nome del biografo, 
è prova solenne che questo affetto era in noi tutti comune (!)• 



(I) L'autore di questi cenni dichiara che molti dati relativi alla 
vita di monsignor Charvaz prima della sua venuta in Genova, ven- 
nero da lui desunti dalla Notiee biographique, inserita nella sul lo- 
data opera dell'abato Migne, 1856, e compilata dal can. Enrico Jorioz. 
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III. 

■ 

LETTERA DI MONS. ARCIVESCOVO 

AL CAPITOLO MBTROPOUTANO. 

Genova, 11 agosto 1869. 

M.*° R.° Signore, 

Il Capitolo Metropolitano riceveva ieri da S. Ecc.' Rev.— 
Mons. Andrea Charvaz suo benemerito Arcivescovo la se- 
guente lettera datata da Moùtiers sotto il giorno 7 cor- 
rente Agosto. 

Moùtiers (Savoia) 7 Agosto 1869. 

111.- 1 e Rev. mi Signori Dignità e Canonici. 

« Non ignorate, IH.- 1 e Rev. mi Signori, che per motivo 
« di alcune infermità che sovente ci erano di ostacolo 
« nell'adempimento di varie obbligazioni del nostro pasto- 
« rale ministero, facevamo istanza, da molti anni, presso 
« il Santo Padre PIO IX, affinchè si degnasse di accettare 
« la nostra dimissione dall'Arcivescovato di Genova. Ma 
« diverse circostanze sino a questo giorno 6Ì opposero a 
« ciò che i nostri desiderii venissero esauditi. Non pensate 
« però che Noi, indirizzando tale preghiera al Santo Padre, 
« avessimo da esprimergli il minimo malcontento riguardo 
« ai nostri amatissimi Diocesani; al contrario non avevamo 
« che da felicitarci delle prove costanti di religioso attao- 
« camento che ricevevamo dal Venerando Clero della Dio- 
€ cesi, quanto dalle buone e religiose popolazioni della 
« Città e della Campagna, come pure abbiamo sempre 

8 
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« avuto la fortuna di lodarci delle nostre onorevoli rela- 
« zioni colle principali Autorità della Città e Provincia di 
« Genova. I motivi delle nostre istanze ci erano affatto 
* personali, e si basavano sopra infermità, la cui conse- 
« guenza ci teneva in una costante inquietudine intorno 
« al disimpegno dei nostri doveri episcopali. 

c Ora questo stato di infermità, ben lungi dal diminuire, 
« andava aggravandosi di giorno in giorno coll'avanzare 
« dell'età. Abbiamo dunque creduto bene di rinnovare le 
« nostre istanze in questi mesi scorsi, affinchè il Vicario 
€ di G. C. si degnasse di gradire la nostra dimissione, che 
« circostanze indipendenti della sua volontà non gli ave* 
« vano permesso di accettare più presto. Aggiungevamo 
« che non ci poteva più essere a questo riguardo nessuna 
« difficoltà per parte dell'Autorità civile, Sua Maestà avendo 
« già accettata la nostra dimissione nel* consiglio dei Mi- 
« nistri sino dall' 8 luglio 1860. 

« Mosso da queste ragioni, il Sommo Pontefice PIO IX si 
« è finalmente determinato di accettare la nostra dimissione 
c pura e semplice, e si è degnato di parteciparcela con 
€ lettera di S. E. Rev. m * il Signor Cardinale Segretario 
c di Stato, ricevuta in questo giorno, ed in virtù della 
« quale, la Sede Arcivescovile di Genova essendo vacante 
« da questo momento, il Rev." Capitolo Metropolitano 
« resta regolarmente investito di tutte le attribuzioni che 
€ le leggi canoniche gli conferiscono nella presente cir- 
« costanza, e di cui farà, ne abbiamo piena fiducia, l'uso 
« il più savio ed il più utile alla Archidiocesi, alla quale 
« non cesseremo giammai di portare il più vivo interes- 
« samento, cosi il Rev."* Capitolo Metropolitano coronerà 
« degnamente i buoni rapporti che ha costantemente man- 
« tenuto con noi, e la fedele cooperazione che ci ha pre- 
« stata, rapporti e cooperazione di cui gli attestiamo la 
« nostra sincera e perenne riconoscenza. Gli saremo inol- 
« tre gratissimi se volesse in questa circostanza servirci di 
« interprete coli' esprimere i medesimi sentimenti al Ve- 
« nerando Clero ed ai Fedeli della nostra antica Diocesi, 
« assicurandoli che, se i vincoli canonici non ci uniranno 
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« più, saremo però sempre ad essi uniti coi dolci vincoli 
« del cuore. Esprimiamo poi i medesimi sentimenti parti- 
« colari ai nostri antichi Collaboratori nelle diverse fun- 
« zioni amministrative che avevamo loro affidato, e nel 
« disimpegno delle quali hanno fedelmente corrisposto alla 
« nostra aspettazione. 

« Vogliate gradire, Rev. ml Signori, con questa comuni- 
« cazione, i sensi pieni di alta stima e di religioso affetto 
« con cui ho l'onore di essere 

« Delle SS. LL. IH.- e Rev. m " 

Obbed." e Dev** Servitore 
£8 ANDREA Arcivescovo. » 

Grave fu l'amarezza che produsse nell'animo di tutti 
i componenti questo Capitolo Metropolitano una tale do- 
lorosa comunicazione, per la quale questa Archidiocesi ri- 
mane privata del suo zelantissimo ed amato Pastore. Nel 
recarla siccome fa a notizia del Clero e del Popolo di 
questa Archidiocesi è ben persuaso che eguale effetto essa 
sia per produrre nel cuore di tutti, compresi, come sono, 
da sentimenti di affezione e di venerazione verso di Lui: 
ma esso adempie con ciò all'incarico di far noti, da parte 
del sullodato Arcivescovo, gli attestati di benevolenza e di 
affetto coi quali si divide dagli amati suoi figli, e che as- 
sicura di voler conservare per loro sempre inalterabili. 

A seguito della sovra espressa comunicazione lo stesso 
Capitolo nella sua seduta di questo giorno dichiarava la 
vacanza della Sede, e dava le necessarie disposizioni per le 
urgenti provvidenze che occorrono, riservandosi e devenire 
al più presto alla nomina di Vicario Capitolare a termini 
delle disposizioni Canoniche. 

Pel Capitolo Metropolitano 
Gio Batt. DANERI Cari. 0 Arcip/ Massaro. 
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I CAMICI DELEGATI DEL CAPITOLO METROPOLITANO 

A MONS. ARCIVESCOVO. 



Il Courrier des Alpes del 2 corrente reca in data di 
Moùtjers la seguente corrispondenza che siamo certi sarà 
letta fra noi con particolare interessamento: 

« S. E. Monsignor Charvaz, Arcivescovo di Genova, 
scorgendo non piti corrisponder le forze al suo zelo, aveva 
nel 1860 ottenuto che il Governo accettasse la sua dimis- 
sione dalla Sede Metropolitana di Genova. Senonchè il 
Sommo Pontefice, convinto che l'eminente Prelato poteva 
ancora esser di grande utilità alla sua Diocesi, aveva fi- 
nora ricusato di aderire alla sua domanda, concedendogli 
però di dimorare in Savoia per tutto quel tempo che fosse 
necessario al ristabilimento della sua preziosa salute. 

« Monsignor Charvaz col coraggio e colla abnegazione 
che è propria delle anime generose, erasi sottomesso al 
desiderio del Papa, ed era qui giunto, come negli anni 
scorsi, nel mese di luglio, per riposarsi nella sua cara e 
bella solitudine già dei Minori Francescani, dalle fatiche 
d'un anno trascorso in mezzo a molteplici cure e fatiche. 
Nè più sperava di vedere accolte dalla Corte di Roma le 
sue istanze; allorché il di 7 agosto un messaggio di Sua 
Santità gli annunziava come fossero appagati i suoi voti, 
recandogli il dispaccio che lo esonerava da un peso che 
l'età grave e le infermità più non gli consentivano di sop- 
portare. 



Digitized by Google 



- 117 - 

« S. E. affrettavasi allora di partecipare al Capitolo 
della Cattedrale la decisione Pontificia, e d'invitarlo a 
provvedere, secondo le leggi ecclesiastiche, allo spirituale 
reggimento della diocesi. Il Capitolo, dopo avere eletto un 
Vicario Capitolare, incaricò due de' suoi membri di recarsi 
a porgere all'Arcivescovo l'espressione del profondo cor- 
doglio che il suo allontanamento cagionava alla Chiesa 
Ligure. Il Rev.mo Chiarella Canonico primicerio di S. Lo- 
renzo, già Pro-Vicario generale di Monsignor Charvaz, 
giunto da alcuni giorni, era presente al ricevimento degli 
inviati del Capitolo. Nel giorno 25 agosto questi delegati, 
cioè i Rev.mi Canonici Santo Graffagni, sotto-Decano, ed 
Angelo Costa, adempivano il mesto ufficio loro affidato. 
Monsignor Vescovo di Tarantasia e alcuni Sacerdoti della 
sua Curia, invitati ad essere testimoni di questa commo- 
vente cerimonia, ne serberanno impressa nell'animo incan* 
cellabile ricordanza. 

« Ecco il discorso che il Canonico Graffagni indirizzava, 
in lingua francese, a Monsignor Arcivescovo: 

« Voi vedete ai piedi vostri, Eccellenza, due canonici 
« della vostra Chiesa di Genova, incaricati dal Capitolo 
« Metropolitano di presentarvi l'omaggio del suo profondo 
« rispetto, di attestarvi i sentimenti di devozione affet- 
« tuosa e di venerazione per la sacra vostra persona onde 
« è animato, e di esprimervi insieme il sommo rammarico 
« da cui fu compreso all'annunzio che vi era permesso 
« dal S. Padre di abbandonare la Sede di Genova. Eccel- 
« lenza! il giorno undici di agosto segnerà d'ora innanzi 
c per noi un'epoca ben dolorosa! è desso il giorno nel 
« quale il degno nostro Proposito ci riunì nella sala Ca- 
« pitolare per comunicarci la vostra lettera del 7. Un 
« cupo ed eloquente silenzio fece seguito a questa parte- 
« cipazione; sotto il peso di una sì inaspettata e dolorosa 
« notizia niuno osava e niuno era in grado di pronunciare 
« una sola parola; ma fu forza infine procedere agli atti 
« capitolari necessarii dopo la vostra rinuncia alla Sede 
« di Genova. 

« Quasi ad illuderci per alcun tempo e procurare di 
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« differire, se fosse stato possibile, la dichiarazione della 
« Sede vacante, uno fra noi mosse alcun dubbio sull'au- 
« tenticità della lettera vostra; ma fu breve quella illu- 
« sione. Esaminata la impronta postale di Moùtiers, e ri- 
« conosciuto pure il vostro autografo, non era più luogo 
« a dubbi. Un altro de' nostri colleghi propose di attendere 
« un Breve o un diretto avviso da Roma; ma bastò un 
« momento di riflessione per dimostrarci l'inutilità di 
« questo spediente, e dovemmo riconoscere che il vostro 
« foglio era pur troppo officiale, come era certa la per- 
« dita del nostro amato Padre e Pastore. Per altra parte 
« eran troppo precise ed esplicite le vostre parole, dap- 
« poiché ci veniva da voi significato che fin dall'istante 
« in che avremmo ricevuto il vostro dispaccio avreste 
« cessato dall'ufficio di nostro Arcivescovo, e che il Ca- 
« pitolo doveva tosto assumere il governo della Diocesi. 
« Il fatto era dunque reale pur troppo e accompagnato 
« dalle sue dolorose conseguenze; nè per noi si poteva 
« più ritardare d' un momento l'esercizio de' nostri diritti 
« e l'adempimento del nostro dovere; il Capitolo quindi 
« pronunciò la vacanza della Sede di Genova. 

« Proposi io tosto di spedirvi un dispaccio telegrafico 
« che voi riceveste in quel giorno, e il Capitolo approvò 
« all'unanimità de' suffragi quella mia proposta, riservan- 
« dosi di presentarvi a viva voce i suoi omaggi e l'espres- 
« sione del suo dolore per la vostra dimissione. 

« Dalla relazione di questi particolari potete argomen- 
« tare, Eccellenza, quanto il cuor nostro in questa cir- 
« costanza abbia sofferto. Ora eccoci nella qualità di de- 
« legati del nostro Capitolo per attestarvi la nostra pro- 
« fonda venerazione e la più viva riconoscenza per quella 
« paterna affezione di che ci avete colmato durante lo 
« spazio di diciasette anni! Eccoci per accertarvi che in 
« tutta la nostra vita non cesseremo dal pregare il Si- 
« gnore per la vostra incolumità, e dal chiedervi di pre- 
« starci aiuto nell' avvenire colla possente vostra prote- 
se zione. Eccoci finalmente per supplicarvi a dare ancora 
« una volta la vostra pastorale benedizione a tutti i no- 
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« stri colleghi, al clero ed a tutti i vostri figli chepian- 
« gono il vostro allontanamento dalla buona città di Ge- 
« nova. » 

« Monsignor Charvaz commosso fino alle lagrime e con 
voce tremante potè appena pronunciare alcune parole di 
ringraziamento per un atto che tanto onora il Capitolo 
Metropolitano e il Pastore che ne era l'oggetto. Monsi- 
gnor Vescovo di Tarantasia, che si degnamente ha in 
pregio la vicinanza di Mons. Charvaz, volle pur ringra- 
ziare i delegati genovesi. E tutti uscimmo dalla sala pro- 
fondamente commossi e soddisfatti insieme di veder final- 
mente un si illustre figliuolo della Tarantasia stabilito per 
sempre fra noi. » 
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V. 

Estratto dai giornali di Genova. 



Gazzetta di Genova, 22 ottobre 1870, N. 259. 

Ci giunge dalla Savoia il doloroso annunzio della morte 
di Mons. Andrea Charvaz, avvenuta a Moùtiers il 18 
scorso. Egli si era dimesso, per la malferma salute, dal 
venerando ufficio di Arcivescovo della nostra Diocesi, du- 
rando pur sempre in lui l'affetto, nei Genovesi l'affetto e 
la memoria delle sue virtù, della sua dottrina e di quanto 
operò fra noi. Al lutto per la sua morte partecipano il 
Clero e la cittadinanza di Genova. Le solenni esequie che 
gli saranno celebrate nella Cattedrale martedì prossimo, 
saranno uua mesta manifestazione dell'affetto di tutti alla 
memoria del compianto pastore. 

Il 14 novembre 1870, N. 277. 

Alcuni egregi cittadini, facendosi interpreti di un ge- 
nerale desiderio, si costituirono sotto la presidenza del 
Sindaco in commissione collo scopo di promuovere per via 
di sottoscrizioni da raccogliersi in Genova e nella Liguria, 
una pubblica testimonianza di venerazione e di affetto al 
compianto nostro Arcivescovo Mons. Andrea Charvaz. 
Fanno parte di questa Commissione i signori: 

Barone Andrea Podestà Sindaco; 

Comm. Abb. Luigi Boselli; 

Mons. D. Santo Graffagni; 

D. Luigi Bertarelli; 

Cav. Avv. Enrico Bixio; 

March. Gio. Batt. De Marini; 

Avv. Ambrogio Molfino; 

D. Francesco Montebruno. 

La Commissione si propone di soddisfare al suo compito 
colla collocazione d'un monumento, e la celebrazione di 
un funebre ufficio nella Metropolitana. 
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La cittadinanza genovese ricorda certamente che egli 
volle dare a Genova un'ultima prova di affetto legando 
gran parte del suo avere a prò delle nostre istituzioni di 
beneficenza. 

Il 22 novembre 1870, N. 284. Corrispondenza di Gavi. 

In commemorazione di insigni virtù di mente e di cuore, 
in riconoscenza di pio lascito, stamane furono celebrati 
in questa pievana chiesa solenni funerali per l'Anima del 
compianto nostro Arcivescovo Andrea Charvaz, ordinati 
dalla deputazione di questo Santuario di Nostra Signora 
della Guardia e da Mons. Arciprete, il quale ebbe in ogni 
tempo dall'illustre estinto contrassegni di singolare bene» 
volenza. 

Il 15 dicembre 1870, N. 303. 

Seguiva quest'oggi nella Metropolitana di San Lorenzo 
un solenne uffizio funebre in memoria di Andrea Charvaz, 
Pastore di questa Archidiocesi, del quale Genova da lui 
morente beneficata, pianse di recente la perdita. Nume- 
rosi vi accorsero i cittadini; v'intervennero eziandio le 
Autorità giudiziarie, civili e municipali, nonché i bimbi 
raccolti nelle sale di Asilo, la presenza dei quali rendeva 
più commovente la sacra funzione. Sulla porta maggiore 
del tempio e ai quattro lati del feretro si leggevano af- 
fettuose ed eloquenti epigrafi, dettate dal Commendatore 
Antonio Crocco, e l'elogio dell'illustre estinto veniva pro- 
nunziato dal valente oratore canonico Gaetano Alimonda. 

Gazzettino di Genova, N. 274, 15 dicembre 1870. 

Andrea Charvaz. 

Un catafalco modesto quale si conveniva a chi in vita 
fu maestro di modestia si erge oggi in mezzo alla Basilica 
di S. Lorenzo. 

Nella sua elegante semplicità — un basamento con sopra 
una piccola piramide — sveglia nell'animo innumerevoli 
riflessioni, e sveglia nella mente un singolare contrasto 
con tanti sontuosi catafalchi ed archi trionfali, e statue, 
che si sono altre volte veduti. 
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Accostarsi a quel funereo monumento provvisorio che 
rammemora la fine di una esistenza da tutti senza distin- 
zione amata, non è possibile, tanta è la folla di amici, di 
beneficati, di benevoli che si è affrettata ad accerchiarvisi 
attorno per pregar pace, all'anima di quel santo ministro 
della Religione, che fu il compianto Arcivescovo Monsignor 
Charvaz. 

Le Autorità Municipali col Sindaco a capo, il Capo 
della Magistratura e molti Magistrati, gli Asili Infantili 
occupano i primi posti attorno al catafalco, numerosa ed 
elettissima schiera dei più notevoli cittadini, tanto della 
classe abbiente, che della classe studiosa e commerciante 
farebbero per sè sola folta corona alla mesta cerimonia se 
numerosissime le persone d'ogni classe non venissero a for- 
mare nella chiesa una vera folla, una folla eccezionale 
per simili casi. 

Il Reverendo Alimonda dirà con quel magistero di pa- 
rola che lo ha posto in ben meritata rinomanza, delle virtù 
dell' illustre estinto, accennate nelle iscrizioni che sono ai 
lati del catafalco. 

Stendardo Cattolico, 20 ottobre 1870, K 240. 

Le buone speranze che ci si erano fatte concepire in 
questi ultimi giorni sulla malattia di Mons. Charvaz, già 
nostro Arcivescovo, svanirono ad un tratto. 

Ier sera un telegramma di Moùtiers ci recava la dolo- 
rosa notizia della morte dell'illustre Prelato avvenuta il 
18 del corrente alla ore 10 pomeridiane. 

Nella speranza, che ci è data, di poter pubblicare quanto 
prima una compiuta biografia (1) del compianto Pastore, 
noi per ora non facciamo altro che raccomandare l'anima 
di Lui alle preghiere dei nostri lettori, specialmente di 
questa Archidiocesi. 



(1) Lo Stendardo pubblicò la Memoria letta dall'Avv. Peir&no alla 
Società di Storia Patria, e riprodotta in questa Appendice. 
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Le seguenti iscrizioni dettate dal Commendatore Antonio 
Crocco, decoravano i funerali fatti per cura del Municipio. 

Sulla Porta del Tornino. 

t 

IMPLORIAMO 
COI VOTI DELL'ANIMO CONOSCENTE 
CHE NELLA PACE DEL REGNO ETERNO 
ABBIA PREMIO E RIPOSO 
DELLE OPERE E DEL SOFFRIRE 

ANDREA CHARVAZ 

LAGRIMATO PASTORE DI QUESTA ARCHIDIOCESI 
CHE VIVENDO FU SPECCHIO 
DI VIRTÙ' E DI SAPIENZA EVANGELICA 
E I SUOI GENOVESI ANCHE LONTANO BENEFICÒ 
E BENEDISSE MORENDO. 
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Ai quattro lati del Monumento. 

L 

INDIRIZZATI NELLE VIE DEL SAPERE 
I PRODI FIGLIUOLI DI CARLO ALBERTO 
N'EBBE RICAMBIO PERENNE DI VENERAZIONE E DI AFFETTO 

ASSUNTO NEI CONSIGLI 
DEL SUPREMO PONTEFICE 
POTÈ ROMA AMMIRARNE LA VASTA DOTTRINA 
INCONTAMINATA COME LA VITA. 



II. 

DAGLI STUDI ELETTISSIMI 
E DALLA SAPIENZA DEL CUORE 
ATTINSE LUME 
PER RIVOCARE GLI ERRANTI ALLA CHIESA DI DIO 
CHE PER GLI AUREI DETTATI LO SCRISSE 
FRA' SUOI PIÙ' VALENTI PROPUGNATORI. 



III. 

NEGLI SCRITTI E NELLA VIVA PAROLA 
RIVELATRICE DELL' ALTO E FERMO SENTIRE 
NELLA SERENA DIGNITÀ' DELL'ASPETTO 
CONGIUNTA ALL'AFFETTUOSA MITEZZA DEI MODI 
RITRAEVA L'ELOQUIO 

* 

E LA POTENTE SOAVITÀ' DEL SALESIO. 
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IV. 

NELLE SEDI EPISCOPALI 
DI PINEROLO E DI GENOVA 
PASTORE PADRE E MAESTRO DI SANTI VERI 
ABBORRENDO DALLE GARE AMBIZIOSE 
ALLEVIANDO OGNI SVENTURA ATTESTÒ 
COME LA RELIGIONE DI CRISTO 
E REGNO DI LUCE E DI AMORE. 
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Lo Stendardo Cattolico nel suo N. I del 2 gennaio 1871, 
scriveva: 

Una Biografìa di Moìis. Charvaz. 

Venne testé alla luce a Moùtiers in lingua francese, 
e va ora in Genova fra le mani di molti. Nè è autore il 
canonico Jorioz; il quale, siccome colui che visse famigliare 
dell'illustre Prelato, ha potuto ben da vicino conoscerne 
e apprezzarne le doti eminenti e le virtù abilmente de- 
scritte nel libro che annunciamo. 

Solamente ci duole che in esso si esageri la divisione 
e la poca coltura del Clero a cui avrebbe dovuto riparare 
Mons. Charvaz appena venuto in Genova. Cosi, vien data 
troppa estensione e troppa importanza al partito di oppo- 
sizione contro l'Arcivescovo. È un riverbero di sinistra e 
ben dolorosa prevenzione, che in gran parte cagionò il * 
male; per cui, dove si dice; « questo partito ridotto poi 
a una frazione senza importanza, quando le anime rette 
ebbero meglio conosciuto il loro Arcivescovo », sarebbe 
stato più giusto il dire « quando l'Arcivescovo e il suo 
Clero meglio si conobbero a vicenda. » 

È del rimanente preziosa questa biografia pei tanti par- 
ticolari intorno alla vita di un uomo celebre e all'epoca 
in cui egli visse. Ci perdoni l'autore le osservazioni da 
noi fatte, per la stima che abbiamo di lui e del suo scritto, 
per l'onore del Clero genovese, e perchè : amicus Plato, 
amicus Cicero, sed tnagis amica verilas. 



Digitized by Google 



- 127 - 

Al quale articolo cosi rispondeva il canonico Jorioz: 
Lettera 'del Canonico Jorioz alio Stendardo Cattolico. 

Genova, 6 Gennaio 1871. 

Ill.mo Sig. Direttore. 
Lo Stendardo Cattolico del 2 corrente mese, n. 1, ha pubblicato 
un piccolo articolo intorno alla Biografia di S. E. Mons. Cnarvaz da 
me scritta in lingua francese e stampata a Moùtiers (Savoia). Mi 
permetta, Sig. Direttore, che le faccia brevi osservazioni su quel- 
l'articolo. 

L'Autore mi accusa di aver esagerato la divi/ione e la poca coltura 
del Clero\ ma, in verità, l'esagerazione è tutta, al mio avviso, in 
questo suo giudizio. 

Riguardo alla divisione, non ho fatto altro che constatare un 
fatto, senza idea di entrare in particolarità o di ragionarvi sopra, 
ed è questo fatto che ha motivatola prima lettera pastorale dell'Ar- 
civescovo al Clero in data del 21 febbrajo 1853. 

In quanto poi alla poca coltura del Clero non ne ho fatto cenno 
di sorta, ben persuaso del contrario, come lo e stato l'Arcivescovo 
stesso. Forse l'Autore ha voluto alludere ad un primo esame dato 
in un Seminario diocesano, il quale ha molto sorpreso e malcon- 
tentato il dotto Prelato, esame poi onorevolmente e con grande sod- 
disfazione riparato all'avvenire. Ora, un esame può essere infelice, 
senza che ci sia poca coltura negli alunni, e nel Clero della diocesi, 
il cui onore, lungi dall'essere stato offeso, non viene in nulla messo 
in dubbio. L'asserzione dell'articolista è dunque senza fondamento. 

In quanto al partito d'opposizione contro l'Arcivescovo, ne ho mi- 
surata l'importanza su quella dei gravi documenti in proposito di 
cui ebbi comunicazione, e sono ben lontano dallo aver detto tutta 
la verità su questo punto. 

L'Autore accenna a sinistra e ben dolorosa prevenzione, che in gran 
parte cagionò il male. Se egli avesse conosciuto l'illustre e venerando 
Prelato più da vicino e più intimamente, si sarebbe facilmente ac- 
certato che egli non è mai stato uomo di prevenzione. Aveva l'a- 
nimo troppo elevato, il carattere troppo amabile, ed il cuore troppo 
generoso e buono per nutrire prevenzioni e lasciarsene dominare. 
Ne ha trovato pur troppo in Diocesi contro di so, al suo arrivo, e 
non certamente seminate da un partito amico del bene e della ve- 
rità. L'origine ne viene accennata nelle pagine 28 e 29 della Notice 
Biographique. 11 gran pensiero dell'Arcivescovo, al suo arrivo, fu 
di dissipare queste sinistre e ben dolorose prevenzioni, a forza di bontà, 
di benevolenza, e di carità e moderazione, e col fare del bene a 
chi le coltivava e propagava. Ecco la verità. 
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Del resto io termino colle parole dell'articolista: Amicut Plato, 
amicìu Cicero, sedmagis amica veritas, le quali come mi hanno ser- 
vito di guida nello scrivere la Biografia dell'insigne Prelato (di cui 
mi diceva un dottissimo Cardinale: C'est un des hommes les plus 
compiei* que j'aie rencontrèt dans ma vie), mi serviranno pure di 
norma per l'avvenire. 

Mi raccomando, Ill.mo Sig. Direttore, alla di lei gentilezza ed 
imparzialità, onde questa mia lettera venga inserita nello Stendardo 
Cattolico in rettiBcazione del mentovato articolo. Gradisca intanto i 
sensi rispettosi e distinti con cui mi onoro di essere 

di V. S. lll.ma 

Umil.mo ed obb.mo servitore 
Can° Enrico Joaroz. 
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